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B.3) LA PRESENZA DI CAPRAROTTA E DI ALTRI MAFIOSI NELLA CLINICA MORANA

PM Russo:
Si, ma quando lo ha conosciuto e che tipo di relazioni ha intrattenuto con CRAPRAROTTA?

Morana B:
Allora, lo conobbi a seguito di questa estorsione, no estorsione, di questa denuncia che ho fatto...

PM Russo:
Questa richiesta di denaro che le fu fatta all’inizio?

Morana B:
Si, si. Dopo di che mi sono rivolto a lui quando ho finito la clinica perché la clinica essendo in aperta campagna non è che potevo stare i a seguirla.

PM Russo:
va bene, questo lo ha detto. Lo aiutò a trovare un guardiano.

Morana B:
Si. 

PM Russo:
Senta, e poi nel tempo? Successivamente?

Morana B:
Nel tempo, a ricordare bene, mi sono rivolto due volte... una volta...

PM Russo:
Va beh, questo...sono le due volte cui ha fatto riferimento la scorsa volta...

Morana B:
Si.

PM Russo:
... che la venne a trovare nella clinica?

Morana B:
Due volte.

PM Russo:
Ecco, nella sua clinica soltanto due volte è venuto?

Morana B:
In clinica per motivi di riunioni, una riunione, lo ricordo bene, non fu in clinica quando gli chiesi perché non si apriva, è una cosa che ho chiesto io, gli dissi i soci chi erano tutti quanti e mi disse: <<con i pezzi grossi che ha, ha GIAMMARINARO e non riesce ad aprire?!>>. Questo è quello che ricordo bene. Poi venne una volta perché accompagnò... assieme all’enologo per una visita.

PM Russo:
Chi?

Morana B:
All’enologo, come si chiama, quello con un occhio... cieco di un occhio. E poi un’altra volta...

PM Russo:
No, no, chi è questo enologo?

Morana B:
L’ho detto...

PM Russo:
D’AMICO Gaetano?

Morana B:
D’AMICO, D’AMICO. Gaetano no... quello con un occhio è Gaetano? Sono...

PM Russo:
Due fratelli.

Morana B:
Quello con l’occhio cieco, non so chi sia.

PM Russo:
Quello con un occhio cieco. Venne in clinica col CRAPRAROTTA... e poi ci fu quella riunione?

Morana B:
Quella riunione, si, ci fu quella riunione...

PM Russo:
Quindi ma per ragioni di salute e comunque per ragioni legate ai suoi interessi?

Morana B:
Per ragioni di salute...

PM Russo:
Per ragioni legate alla guardiania, quante volte è venuto CRAPRAROTTA nella sua clinica?

Morana B:
È venuto un’altra volta per accompagnare un certo TITONE, che poi fu ricoverato al Besta.

PM Russo:
TITONE come?

Morana B:
Non me lo ricordo.

PM Russo:
È vivo o morto?

Morana B:
So che è morto.

PM Russo:
Come?

Morana B:
Come, so che... lo hanno ammazzato mi pare.

PM Russo:
Lo hanno ammazzato. Dove?

Morana B:
Ah, quello non lo so.

PM Russo:
A Marsala, altrove, non lo sa? Non lo ha mai sentito dire?

Morana B:
No, non... non mi interesso di queste... so che venne per delle visite neurologiche, io l’ho ricoverato al Besta, abbiamo fatto quello che è giusto fare, basta.

PM Russo:
E fu portato da CRAPRAROTTA?

Morana B:
Si, questo si, TITONE.

PM Russo:
TITONE.

……………

PM Russo:
Solo. Senta, lei conosce Vincenzo D’AMICO? O Gaetano D’AMICO?

D’Antoni A:
Non è che lo... cioè si, lo conosco.

PM Russo:
Chi sono? Chi conosce dei due?

D’Antoni A:
Aspetti, ha detto Vincenzo...

PM Russo:
Vincenzo o Gaetano D’AMICO.

D’Antoni A:
Ah, io... io conosco... ho conosciuto quello che aveva un occhio... 

PM Russo:
Offeso.

D’Antoni A:
Quindi non lo so come si chiama.

PM Russo:
Ma come vi... pèerchè lo conosce?

D’Antoni A:
L’ho conosciuto perché nell’87, quando io... stavamo partendo per mia figlia, lui forse nell’ambito lì hanno saputo che dovevo partire, è venuto a casa mia per dirmi soltanto in bocca al lupo, insomma auguri per la figlia, che andasse tutto bene per l’intervento che ha subito. 

PM Russo:
Si ma questo in bocca al lupo glielo fece in clinica o a casa?

D’Antoni A:
No, a casa.

PM Russo:
Io... la domanda era...

D’Antoni A:
No...

PM Russo:
Se D’AMICO lo ha mai visto, o Gaetano o Vincenzo, in clinica. 

D’Antoni A:
No,no.

PM Russo:
No?

D’Antoni A:
D’AMICO in clinica... forse... se sono venuti per qualche visita, non mi ricordo.

PM Russo:
Siccome lei ha dichiarato...

D’Antoni A:
Non mi ricordo.

PM Russo:
... il 2 novembre: ho conosciuto lei dice Vincenzo D’AMICO, in quanto in qualche occasione è stato visitato presso la nostra clinica da uno specialista oculista.

D’Antoni A:
Ah, ecco, questo allora, questo con l’occhio...

PM Russo:
Offeso.

D’Antoni A:
Si.

PM Russo:
Quindi è venuto in clinica?

D’Antoni A:
È venuto, si. 

C) LO STUDIO ODONTOTECNICO DI GENCO NICOLO'

Ad un incontro avvenuto al suo interno fa riferimento il collaboratore SINACORI Vincenzo; nel corso dell'attività di riscontro alle sue dichiarazioni, sono stati conseguiti molteplici dati che rendono assai verosimile il suo racconto essendosi provato che CANALE Carmelo e la moglie nonché Giovan Battista AGATE erano clienti di Nicolò GENCO e che questi è effettivamente cugino dei fratelli D'AMICO.

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo :

PM:
Senta, lei ha avuto modo di conoscere il maresciallo dei carabinieri, oggi tenente CARMELO CANALE ?

SV:
Si, l’ho visto una volta a Marsala

PM:
In quale occasione l’ha visto ?

SV:
L’ho visto nello studio dentistico di GENCO
****

PM:
Visto che ci siamo, SINACORI, lei lo guardi il tenete CANALE, lo riconosce come la persona...

SV:
Si, si

PM:
La riconosce ?

SV:
Si, l’ho visto una volta nello studio dentistico

PM:
No, piano, piano, allora, riferisca bene come ha conosciuto il tenente, l’allora maresciallo, oggi tenente CANALE

SV:
L’ho conosciuto (rumore) insieme ad AGATE, siamo andati a Marsala nello studio dentistico di GENCO,

SV:
BATTISTA AGATE aveva appuntamento con il tenente CANALE

********

SV:
Io, per arrivare a Marsala, incomprensibile, durante questo tragitto mi ha detto, mi devo incontrare con il maresciallo CANALE, gli ho detto, ma che sei pazzo ? Dice, non ci sono problemi, come non ci sono problemi ? Dice, no, gli ho detto, vedi che è tinto, dice, no

PM:
Questo glielo ha detto lei, glielo ha detto lei ?

SV:
Si, si, gli ho detto, ma tu non lo sai con chi ti stai andando ad incontrare? Mi ha detto, no, non ti creare problemi, perché lui lo sa come si deve comportare, bene, arriviamo là, loro si salutano, ci siamo salutati pure noi, io gli ho stretto la mano, cioè, quando due persone si salutano, come si fa ? Ciao, lui ha salutato BATTISTA AGATE, tramite NUCCIO GENCO, ci siamo salutati, poi loro si sono appartati in un’altra stanzetta, io sono rimasto

VM:
Vuole specificare

SV:
Il maresciallo CANALE e BATTISTA AGATE
****
PM:
Vuole descrivere innanzitutto dove è ubicato questo studio dentistico?

SV:
Lo studio dentistico è ubicato sul lungomare di Marsala
PM:
Vuole dare qualche ulteriore indicazione, come si raggiunge ?

SV:
Come si raggiunge, sul lungomare di Marsala, nei pressi c’è un rifornimento di benzina, sempre incomprensibile studio dentistico

PM:
E’ collocato in uno stabile ?

SV:
E’ collocato in uno stabile ed è situato al piano rialzato
PM:
Piano rialzato, lei, c’era mai stato in precedenza ? Chi vi aprì la porta ?

SV:
Non lo ricordo

PM:
Lei, conosceva il titolare dello studio ?

SV:
No, non lo conoscevo

PM:
Da chi le fu presentato ?

SV:
Da BATTISTA AGATE, che mi disse prima di arrivare chi era

PM:
E chi era questo ?

SV:
Era uno imparentato con i D’AMICO
PM:
Uno ?

SV:
Imparentato, cugino di D’AMICO, di VINCENZO
PM:
Sa per quali ragioni era imparentato ?

SV:
So che era un cugino dei D’AMICO, ma non so le modalità della parentela
PM:
Quanto, quindi entrate in questo studio, ricorda come era strutturato questo studio ?

SV:
Io ricordo che siamo entrati, sulla sinistra c’era dove lavoravano i dentisti, l’ambulatorio
PM:
L’ambulatorio vero e proprio

SV:
Io, sono rimasto nella sala di attesa, loro sono andati in un’altra saletta

PM:
Quanto è durato questo incontro o meglio, per quanto tempo sono rimasti appartati ?

SV:
Mah, non glielo so dire con precisione, ma all’incirca tre quarti d’ora, un’ora

*****
PM:
Per chiudere l’argomento dell’incontro, lei sa perché BATTISTA AGATE scelse quel luogo per questo incontro, cioè lo studio dentistico GENCO ?

SV:
Non lo so

PM:
Sa se esistevano rapporti

SV:
No, esistevano i rapporti tra il GENCO e il maresciallo CANALE, i rapporti erano tra il GENCO e il maresciallo CANALE

PM:
Lei sa se esistevano rapporti tra GENCO e AGATE ?

SV:
Si, si conoscevano da vecchia data, GENCO e AGATE si conoscevano
PM:
Chi glielo disse questo ?

SV:
Lui,AGATE

Verbale di interrogatorio di FEDERICO Francesco del 31.07.02:

· Riferisce di incontri provocati da Uccio GENCO presso il suo studio dentistico (del quale il FEDERICO fornisce dettagliata descrizione specificando che per la particolare disposizione era possibile fare incontri riservati) con il figlio di Nanà CRIMI con MIALLO e successivamente con AGATE Giovan Battista; riferisce inoltre della parentela di GENCO con i D’AMICO e dell’ origine dei rapporti tra CANALE e PANDOLFO e tra CANALE e Uccio GENCO.

FEDERICO: 
Poi devo riferire del fatto di Uccio GENCO, ho sentito dalla Stampa degli incontri che il CANALE ha avuto nello studio di Uccio GENCO, in effetti è possibile perché io ho avuto due incontri nello studio di Uccio GENCO, non da me… da me chiesti e poi ho evitato di andarci, uno è stato con il figlio che io non conoscevo e non conosco il padre, mafioso, di Nanà soprannome, di un paese tra Calatafimi… Nanà se mi date due minuti perché non ho scritto niente…

P.M.1:
Ci rifletta pure.

FEDERICO: 
Che siccome era stato arrestato assieme a uno che conoscevo io…

P.M.1:
Dove era stato arrestato?

FEDERICO: 
Era stato arrestato a Trapani, perché poi sono fatti che (inc.) dopo, io dico questo fatto, era stato arrestato assieme a un commerciante di vini
, cugino di Uccio GENCO.

P.M.1:
Con un commerciante di vini che era cugino di Uccio GENCO?

FEDERICO: 
Sì, di Uccio GENCO, che è morto.

P.M.1:
Questo commerciante di vini?

FEDERICO: 
Sì, questo dagli atti risulta che sono stati arrestati assieme…

P.M.1:
Sì.

FEDERICO: 
…per fatti che poi vi riferirò e sono stato chiamato da Uccio GENCO, dice: vieni subito in ufficio. Sono andato, ero di servizio, sono andato eeh e ho trovato questo signor che non conoscevo: ti deve ringraziare. Ripeto, poi chiarisco il perché del (inc.) E mi son rimasto male perché non volevo incontrare persone che non conoscevo, specialmente poi quando ho saputo che era un grosso nome se era vero, se non era vero io non so… Questo signore poi l’ho visto nella Banca Agraria, era un ragazzo (inc.) che poi l’hanno buttato fuori, mi risulta, quella di Agraria quella di SCIMEMI, qua in via cosa e poi un’altra volta…

P.M.1:
Aspetti e chi c’era lì? 

FEDERICO: 
Lì c’era il figlio di questo signore.

P.M.1:
E c’era pure CANALE?

FEDERICO: 
No, CANALE non c’era, non c’entra niente.

P.M.1:
No.

FEDERICO: 
…no, io voglio specificare che era possibile per l’ubicazione della, siccome ho sentito dal giornale che diciamo ci sono stati degli incontri, io confermo che lì ho avuto degli incontri personali, non con CANALE, CANALE non c’entra in questo… però era possibile fare gli incontri per l’ubicazione particolare lì nello studio.
P.M.1:
Vabbè intanto andiamo avanti (inc.) è possibile che si chiamasse CRIMI?

FEDERICO: 
CRIMI, sissignore, CRIMI.

P.M.1:
Va bene.

FEDERICO: 
Nanà lo chiamavano, sì ma io non l’ho mai conosciuto…

P.M.1:
Il figlio di Nanà CRIMI.

FEDERICO: 
…non ho mai conosciuto. Uccio GENCO è morto queste cose diciamo…

P.M.1:
Morto?

FEDERICO: 
No, no, Uccio GENCO aveva tutte queste… con ARDAGNA io ho avuto la conoscenza tramite Uccio GENCO.

P.M.1:
Vabbè chi è ARDAGNA?

FEDERICO: 
ARDAGNA è uno che ha un ristorante a Salemi che sia, a Patti…

P.M.1:
Andiamo al secondo… al secondo incontro…

FEDERICO: 
…Mazara…

P.M.1:
…che lei ha.

FEDERICO: 
Il secondo incontro senza da me saputo, è stato con il fratello di… da me mai stimato anche se detto così mafioso, di Mazara, AGATE perché abbiamo avuto una lite all’ingresso del carcere, contrariamente a quanto hanno detto prima…

P.M.1:
AGATE chi?

FEDERICO: 
AGATE Mariano, il fratello, quello che credo che non ha avuto mai grossi problemi, non lo so…

P.M.1:
Giovan Battista o Giuseppe?

FEDERICO: 
…credo… no, Giovan Battista, Giovan Battista era, sì, Giovan Battista, ai tempi non aveva avuto ancora… io sto parlando anni ‘84…

P.M.1:
Lei ha avuto un incontro…

FEDERICO: 
Sì, che mi sollecitava se potevo aiutarlo a metterci qualche buon avvocato su Palermo perché era arrestato.

P.M.1:
Chi?

FEDERICO: 
Mariano. Lui di altri bisogni non ne aveva perché a Trapani avevano a disposizione tutto il carcere, l’indagine l’hanno… l’hanno appurato e hanno denunziato… quindi a Marsala non c’erano mai detenuti perché non avevano… (inc.) stavano male.

P.M.1:
Dunque perché il fratello… quindi sollecitava un suo interessamento per il fratello?

FEDERICO: 
Per il fratello, sì, consigliava qualche grosso avvocato di Palermo… io ho detto che non mi interessavo di queste cose.

P.M.1:
E chi c’era in questo incontro?

FEDERICO: 
Solo il fratello, Giovan Battista.

P.M.1:
Ma chi è che la convocava allo studio?

FEDERICO: 
Giovan Battista mi ha fatto chiamare da Uccio GENCO.

P.M.1:
E Giovan Battista aveva rapporti con Uccio GENCO?

FEDERICO: Penso di sì dottore, una volta che si… va da uno e dice: chiamami… siccome loro da me non è che venivano tanto perché non ero… anche perché credo che (inc.) non ha avuto mai detenuto a Giovan Battista, poi io li incontravo sempre, certe volte anche a Mazara andavo a comprare pesci…

P.M.1:
Quindi lei dice: io riferisco queste cose per dire che in effetti Uccio GENCO organizzava questi incontri?

FEDERICO: 
…e specifico, e specifico che l’ubicazione della casa, dello studio si presta in maniera particolare.
P.M.1:
Perché?

FEDERICO: 
Perché ha due ingressi, uno dalla Circonvallazione, penso che voi non siete a conoscenza e uno dalla via dove c’è un cancelletto. Ci sono due cancelletti uno dalla Circonvallazione e dal lungo mare che si va a (inc.) e l’altro (inc.) quindi praticamente come ha fatto con me, a me mi ha fatto entrare di là, aveva fatto entrare prima le persone e chiaramente nessuno vedeva chi entrava.

P.M.1:
Senta e le risulta che CANALE abbia avuto incontri…

FEDERICO: 
No, no, non lo so, io solo riferisco questo, siccome penso che non siete a conoscenza dell’ubicazione particolare di questa casa, per dire, che io ho avuto due incontri lì da me non voluti ma fatti.

P.M.1:
Perfetto, benissimo, perché lei dice, mi consta l’ubicazione, la sistemazione della…

FEDERICO: 
L’ubicazione è una villetta anche perché Uccio GENCO aveva un appartamento sopra che per parecchi anni è stato vuoto, quindi aveva tutta la possibilità di… se l’ha fatto, non l’ha fato…con me l’ha fatto, poi non… 

******

P.M.1:
Scusi un attimo, rapporti tra Uccio GENCO e CANALE…

FEDERICO: 
Buoni, buoni, abbiamo pranzato qualche volta assieme, sempre a casa di Uccio GENCO perché CANALE non invitava mai nessuno…
 P.M.1:
Sono le ore 12.22. abbiamo sostituito al cassetta, siamo alla 2ª cassetta. Allora signor FEDERICO io le avevo demandato se sapeva, se le constavano rapporti tra  e CANALE.

FEDERICO: 
GENCO e CANALE sì, mi risulta e ho assistito… sono stato pure io invitato a diverse cene…

P.M.1:
Cene?

FEDERICO: 
…a casa di Uccio GENCO, sì.

P.M.1:
Come nasce il rapporto tra GENCO e CANALE? 

FEDERICO: 
Tra GENCO e CANALE… credo che nasce tramite me… non mi ricordo preciso…

P.M.1:
Cioè?

FEDERICO: 
…una presentazione oppure CANALE… ah ecco, aveva qualche dente da otturare, questo sarà stato il motivo, comunque io l’ho presentato il CANALE a GENCO.

P.M.1:
E poi nasce un rapporto…

FEDERICO: 
Sì, un rapporto molto bello, ma questo negli anni ‘82 e oltre, sì, molto, molto prima, si frequentavano ma io non ero né interessato a chiedere né interessato…

******

 P.M.1:
No, lasci stare i suoi rapporti con D’AMICO, a me interessa sapere: le risulta il rapporto fra GENCO e D’AMICO?

FEDERICO: 
Fra GENCO e D’AMICO? Cugini sono, poi non è che facciamo… cugini sono, le mamme mi pare che erano… sì e si chiamavano mi dice lui, mio cugino mi diceva, ma non è mai intervenuto… anche perché non c’erano stati mai detenuti con me i fratelli D’AMICO. 

Dichiarazioni di PATTI Antonio:
· riferisce di conoscere Uccio GENCO, dentista in Masala, cugino dei fratelli D’AMICO presso il quale si è recato a cena con Vincenzo D’AMICO; riferisce altresì di averlo incontrato nella calcestruzzi degli AGATE a Mazara dove il GENCO si era recato a bordo di una BMW per incontrare Mariano AGATE tar il 91 e il 92;

P.M.1:
Senta Patti, lei ha conosciuto un tale che si chiama GENCO?

Patti:
GENCO, Stefano GENCO, Stefano GENCO.

P.M.1:
Lei chi conosce dei GENCO?

Patti:
Stefano GENCO.

P.M.1:
Chi era Stefano GENCO, chi è Stefano GENCO?

Patti:
Stefano GENCO è uno, un ragazzo che… lo conosco da una vita, addirittura abitavo io a casa sua, in via Mazara, mi aveva affittato una casa.

P.M.1:
Questo GENCO ha dei parenti?

Patti:
Cugin di Vincenzo D’AMICO e Tano D’AMICO, cugini, sono cugini.

P.M.1:
Conosce qualche altro GENCO che fa il dentista?

Patti:
Uccio GENCO.

P.M.1:
Lo conosce?

Patti:
Lo conosco, si, così.

P.M.1:
Dove lo ha incontrato?

Patti:
No, veniva sempre, spesso a parlare con Vincenzo D’AMICO là al bar SPATAFORA, Uccio GENCO, si, il dentista.

P.M.1:
Dove ce l’ha lo studio?

Patti:
In via lungomare, via Buoini, in una traversa, quello che ricordo io.

P.M.2:
E lo ha visto in qualche altro posto questo Uccio GENCO?

Patti:
Ma Uccio GENCO noi una volta io e Vincenzo D’AMICO siamo andato a cena in una casa in campagna che lui aveva una casa in campagna con il campo di tennis, si chiama la campagna all’Oliva, contrada Oliva, Oliva, so andarci io… so andarci.

P.M.1:
Lo ha incontrato più recentemente?

Patti:
Recentemente…

P.M.1:
Prima della sua collaborazione?

Patti:
No.

P.M.1:
Lo ha incontrato fuori da Marsala Patti?

Patti:
Fuori da Marsala, fuori da Marsala io…

P.M.1:
A Mazara lo ha mai incontrato?

Patti:
A Mazara del Vallo, non mi ricordo di averlo incontrato a Mazara.

P.M.1:
Sa se GENCO aveva rapporti con AGATE?

Patti:
Il dentista?

P.M.1:
Si.

Patti:
Si conoscevano.

P.M.1:
Come fa a dirlo che si conoscevano?

Patti:
Perché lo so che si conoscevano, lo conosceva Mariano a Uccio GENCO.

P.M.1:
E come fa a saperlo?

Patti:
Lo so che si conoscevano perché me lo ha detto Mariano…

GIP:
Si fermi un attimo signor Patti…

Patti:
Una volta l’ho visto io a Uccio GENCO, l’ho visto una volta a Uccio GENCO, si, si, a Uccio GENCO, una volta l’ho visto io a Mazara.

P.M.2:
A chi?

Patti:
A Uccio GENCO, dentista, era a Mazara ed era alla cantina di Mariano AGATE, io l’ho visto, però l’ho visto…

P.M.2:
Quando l’ha visto, più o meno che periodo lo ha visto?

Patti:
Si, nel periodo del… quando… nel 91, quando Mariano AGATE era fuori. Mariano AGATE è stato un periodo fuori, poi è stato riarrestato nel 92, febbraio, i primi di febbraio.

P.M.1:
E lei quando colloca questo incontro?

Patti:
Questo incontro io… novembre, novembre grossomodo.

P.M.1:
Di che anno?

Patti:
91.

P.M.1:
91. Cioè lei si trovava nella cantina di AGATE?

Patti:
Ma non è che è la prima volta che mi trovavo nella… io là ero, sempre a Mazara ero.

P.M.2:
Ogni giorno?

P.M.1:
E che è venuto a fare questo GENCO?

Patti:
Non lo so io cosa è venuto a fare.

P.M.2:
Non lo sa?

Patti:
Non lo so.

P.M.2:
Ecco, come fa a dire oltre a questa…

Patti:
Perché l’ho visto, perché lui…aspetti un minuto, lui aveva una BMW bassa, colore… sto colore, azzurro, azzurro…

P.M.2:
Azzurro metallizzato?

Patti:
Azzurro metallizzato, si, un azzurro metallizzato. Una BMW…

P.M.2:
Azzurro, blu cobalto, non lo so.

Patti:
Sa quelle macchine… però non è BMW normale che si vedono le BMW normali.

P.M.2:
Quelle sportive?

Patti:
Quelle… 635 mi pare che era.

P.M.2:
Quindi se individua il modello ben preciso, una BMW 635..

Patti:
BMW 635.

P.M.2:
Lei quando dice non normale che intende dire, coupè, spider, decappottabile?

Patti:
Tipo che so, io so normale quella coupé 320 per strada, 318, queste BMW diciamo…

P.M.2:
Vabbè, sono in difficoltà pure io, non lo so.

Patti:
No, per me normale… questa non è che… questa macchina non è che la possono avere tutti, queste sono macchine che costano un po’ di soldi in più.

Dichiarazioni rese all’udienza del 31.05.2001 da GENCO Nicolò :

·  parla del suo studio; ricostruisce i rapporti con gli AGATE, con PANDOLFO e con FEDERICO; contraddittoria ed inverosimile la ricostruzione dell’origine dei rapporti con CANALE;

GENCO:
Sono tornato nel '61 e ho incominciato a lavorare frequentando studi medici, quindi ho iniziato nel '61. 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha avuto un ambulatorio personale o si appoggiava presso altri? 

GENCO:
Si, avevo il laboratorio personale, pero` mi appoggiavo a dei medici di Marsala e poi verso la fine...

GENCO:
Poi verso la fine a un medico di Trapani.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta dove...quanti laboratori o ambulatori ha avuto? 

GENCO:
 Io? Io ne ho avuti diversi, cioe` iniziai in piazza Caprera. 

PUBBLICO MINISTERO:
Piazza Caprera.

GENCO:
 Piazza Caprera un paio d'anni, poi mi spostai in via... via Nino Bixio vicino la mia vecchia proprieta`, proprieta` di famiglia, poi nel '71 mi spostai in via Mergellina...no, in via, come si chiama, scusate ma... dove c'e` il giardino d'infanzia che mi sfugge il nome della via purtroppo, comunque... 

PUBBLICO MINISTERO:
L'ultimo studio che lei ha avuto...

GENCO:
 L'ultimo studio che ho avuto in via Mergellina.

PUBBLICO MINISTERO:
Via Mergellina.Quando si e` trasferito in via Mergellina? 

GENCO:
Nel...nell'82.

PUBBLICO MINISTERO:
Nell'82. Senta dove...vuole descrivere al Tribunale come si accede in questo studio in via Mergellina, dove si trova, dov'e` ubicato? 

GENCO:
Si trova nella via Mergellina e quindi sul lungo mare, guarda il lungo mare, quindi il mare e c'e` un giardinetto come ingresso e poi ci sono 6 - 7 gradini, un piano rialzato e li` c'e` la sala d'attesa sulla destra, poi entrando dentro ci sono i due studi, piu` in fondo c'era il laboratorio e sulla destra c'era lo studio, un altro studio privato diciamo. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta signor Genco quindi che vuol dire piano rialzato? 

GENCO:
Che per salire dal piano terra si doveva fare 6 - 7 gradini per entrare dentro lo studio da me, pero`...

PUBBLICO MINISTERO:
Vuole indicare, 6 - 7 gradini, a che altezza orientativamente e` posto il piano? 

GENCO:
 6 - 7 gradini sara` un metro circa dal livello...

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ha detto c'e` un lungo mare...

 GENCO:
 Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Questo lungo mare e` spoglio o ci sono...

GENCO:
 Libero, si libero libero, ci sono degli alberelli, ma c'e` tutto... 

PUBBLICO MINISTERO:
Gli alberelli dove sono posti? 

GENCO:
Sul lato zona mare, cioe` io guardo il mare cioe` dallo studio...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi e` giusto dire che e` un viale alberato? 

GENCO:
Ci sono delle palme.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi si salgono questi gradini posti...quindi si sale di un metro e si entra... 

GENCO:
 E si entra dentro.

PUBBLICO MINISTERO:
C'e` un portoncino? 

GENCO:
No, non c'e` niente.

PUBBLICO MINISTERO:
No no, per entrare che c'e`? 

GENCO:
C'e` una porta a vetri, e` tutta a vetri.

PUBBLICO MINISTERO:
No no no, la porta esterna che da` fuori, la vuole descrivere? 

GENCO:
E` una porta a vetri, perche' ci sono le saracinesche cioe` io l'ingresso ce l'ho dallo stabile, cioe` per entrare dentro allo studio entro dallo stabile, dove c'e` lo stabile del palazzo, perche' e` su un palazzo...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi ci sono due entrate? 

GENCO:
Si c'e` un'entrata che entro io e poi i pazienti che quando venivano entravano dal lato mare.
PUBBLICO MINISTERO:
E i gradini dove sono? 

GENCO:
Come? 

PUBBLICO MINISTERO:
I gradini dove sono? 

GENCO:
Dal lato mare, da dove entravano le persone.

PRESIDENTE:Cioe` da dove entrano i pazienti.

GENCO:
Da dove entravano i pazienti.

PUBBLICO MINISTERO:
Vuole descrivere al Tribunale entrando sia dall'una che dall'altra accesso come si presenta lo studio.

GENCO:
Cioe` entrando dal lato mare c'e` un ingresso, sara` 4 metri per 4 metri, non lo so, e a sinistra si accede nello studio che poi e` tutto a giorno, uno studio tutto a giorno quindi con i vari, con due riuniti e un terzo e` nella sala quando si entra dal lato ingresso dello stabile. 

PUBBLICO MINISTERO:
C'e` una sala d'aspetto? 

GENCO:
Si, questa dove ci sono i gradini che da` li` sul fuori, diciamo. 

PUBBLICO MINISTERO:
Che e` distinta dall'ambulatorio dove lei opera? 

GENCO:
Dopo la porta a vetri.

PUBBLICO MINISTERO:
La porta a vetri. 

GENCO:
La porta a vetri che si tiene aperta, non e` che...

PUBBLICO MINISTERO:
Senta signor Genco...

PRESIDENTE:
Vetri opachi comunque? 

GENCO:
Si opaco, si.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta signor Genco e questo studio dentistico e` sempre stato con queste caratteristiche? 

GENCO:
Si si, e` nato cosi`.

PUBBLICO MINISTERO:
Non ha fatto delle modifiche? 

GENCO:
No no e` nato cosi`, l'ho modificato ultimamente perche'...

PUBBLICO MINISTERO:
Ultimamente a quando si riferisce? 

GENCO:
A a norma CEE ho dovuto chiudere il laboratorio e m'hanno fatto aprire un'altra porta per...

PUBBLICO MINISTERO:
A quando si riferisce ultimamente? 

GENCO:
A norma CEE...dunque saranno 5 anni fa. 

PUBBLICO MINISTERO:
5 anni fa. 

GENCO:
5 anni fa si, quando e` venuta fuori la legge CEE che...allora ho dovuto staccare il laboratorio dallo studio. 

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi 5 anni fa, '96.

GENCO:
Si '96.

*****

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ha conosciuto i fratelli Agate di Mazara del Vallo? 

GENCO:
Allora io li ho conosciuti e ripeto ho conosciuto all'inizio che tornai nel '62 - '63, proprio all'inizio che ero a Marsala, trovandomi li` al bar  mi e` stato presentato Mariano, Mariano Agate e lo vidi allora e poi mai piu`.

PUBBLICO MINISTERO:
Allora fermiamoci, trovan..."trovandomi", quindi sto riferendo quello che dice lei, "al bar" in quale bar e dove? 

GENCO:
Quello nel bar Spadafora passando...

PUBBLICO MINISTERO:
A Marsala.

GENCO:
 Era all'inizio che io ero a Marsala, proprio 2 - 3 anni, passando mi fermai e mi presentarono...

PUBBLICO MINISTERO:
Chi glielo presento`? 

GENCO:
Mio cugino Pietro...Vincenzo, Vincenzo o Tano non mi ricordo...

PUBBLICO MINISTERO:
Uno dei due.

GENCO:
 Uno dei due, si.

PUBBLICO MINISTERO:
Le presentarono Agate Mariano e come glielo presentarono, che le dissero? 

 GENCO:
Questo qui e` Agate, Mariano Agate di Mazara e basta.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei poi ha conosciuto qualche altro Agate? 

GENCO:
Si, poi ho conosciuto Giovan Battista Agate. 

PUBBLICO MINISTERO:
Giovan Battista Agate, come lo ha conosciuto? 

GENCO:
Questo l'ho conosciuto nello studio del Dottore Cusumano, perche' lui aveva problemi di denti ed era venuto... 

PUBBLICO MINISTERO:
E chi non ce l'ha!

GENCO:
Eh? 

PUBBLICO MINISTERO:
E chi non ce l'ha!

GENCO:
 Quindi e lui venne dal dal Dottore Cusumano e siccome il Dottore Cusumano s'appoggiava a me, io allora gli feci un lavoro a Battista Agate, un ponte. 

PUBBLICO MINISTERO:
Che lavoro ha fatto? 

GENCO:
Un ponte, un ponte fisso.

PUBBLICO MINISTERO:
Un ponte fisso, quindi Agate Giovan Battista...

GENCO:
 Dopo, dopo parecchio di Mariano, Mariano giusto lo vidi prima in quell'occasione, perche' poi non ebbi piu` occasione di...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi Mariano lo vide all'inizio.

GENCO:
 Si si si.

PUBBLICO MINISTERO:
Poi lei ha avuto rapporti con Giovan Battista Agate? 

GENCO:
Giovan Battista e` venuto per farsi questo lavoro.

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco, ma lei l'ha conosciuto perche' gli fu presentato da Cusumano. 

GENCO:
Cusumano si si.

PUBBLICO MINISTERO:
E poi Agate Giovan Battista e` venuto nel suo studio? 

 GENCO:
Si e` venuto nel mio studio a farsi...

PUBBLICO MINISTERO:
Quale studio? 

GENCO:
Via...via Mergellina.
PUBBLICO MINISTERO:
Quante volte e` venuto? 

GENCO:
All'inizio quando si e` fatto il lavoro poche volte, e` stato tutto nel giro di 8 giorni, un paio di volte, 2 - 3 volte e poi...
PUBBLICO MINISTERO:
Poi? In questo arco temporale e` venuto qualche altra volta per qualche controllo? 

GENCO:
No, qualche volta, 1 - 2 volte, poi saltuariamente perche' io normalmente quando si fanno i lavori fissi si chiede anche di fare dei controlli e quindi lui veniva a fare qualche controllo, ma a livello di un paio di volte l'ho detto. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta signor Genco lei e` mai stato invece a Mazara dai fratelli Agate? 

GENCO:
 Dunque io ci sono stato perche' siccome ho fatto una costruzione sempre in campagna, per prendere del...della calcestruzzo e che allora poi non la presi perche' loro stessi mi sconsigliarono, era piu` il costo di portare l'attrezzo, di portare...che farlo sul posto il lavoro e che l'hanno fatto alcuni muratori che sono ancora in vita e sono...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei si e` recato a Mazara presso la? 

GENCO:
Dove c'avevano il deposito calcestruzzo.

PUBBLICO MINISTERO:
Calcestruzzo, in che anno? 

GENCO:
Dunque, prima della sanatoria, l'ultima... 

PRESIDENTE:Quella dell'85 o quella del '94? 

GENCO:
Ecco quindi...

PRESIDENTE:Quella del '94.

GENCO:
No quando la costruzione fu nell'85, '85 si.

PUBBLICO MINISTERO:
Poi lei e` tornato qualche altra volta...? 

GENCO:
Ritengo che veramente, siccome non lo so se ci tornai un'altra volta per chiedere ancora che dovevo fare un campo da tennis in cemento...

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco quando torno` questa seconda volta? 

GENCO:
E ci tornai, non lo so, dopo 8 anni - 9 anni fa, 10 anni fa. 

PUBBLICO MINISTERO:
E in che anno era? 

GENCO:
8 - 9 - 10 anni fa era il '90...

PUBBLICO MINISTERO:
E ricorda di avere incontrato Agate Mariano? 

GENCO:
No no, Mariano non l'ho visto io, Mariano e` il grande si. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco pero` ricorda se Agate Mariano...dove si trovava in questo secondo momento? 

GENCO:
Io so che lui era in galera, so che stava in galera.

PUBBLICO MINISTERO:
Invece quando si e` recato questa seconda volta...

GENCO:
 No non c'era, era in galera sempre, almeno il fratello non mi ha dato...

PUBBLICO MINISTERO:
Lei nel verbale del 12 ottobre del '98 ha detto: "non posso escludere, anzi e` probabile che mi sia recato a Mazara presso il calcestruzzo degli Agate anche piu` recentemente, e` possibile che cio` sia avvenuto nei primi anni '90 e cioe` quando Mariano Agate e` tornato in liberta`".

GENCO:
 Si, io questo l'ho detto, e` stato l'interrogatorio che lei mi ha fatto e invece c'e` stata una certa confusione pensando che era il periodo quello, ma io Mariano non l'ho mai piu` visto... 

PRESIDENTE:
Si e` espresso in termini di possibilita`.

PUBBLICO MINISTERO:
No no, infatti...

GENCO:
 Io non e` che posso ricordarmi, cioe` io non l'ho mai visto, Mariano Agate io non l'ho mai visto.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei per fissare il periodo temporale all'epoca all'epoca disse: "dice credo che Mariano fosse in liberta`". 

GENCO:
Credo, pero` non...

PUBBLICO MINISTERO:
Non e` sicuro; senta signor Genco lei ha conosciuto il Maresciallo Federico? 

GENCO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Come lo ha conosciuto? 

PUBBLICO MINISTERO:
Genco lei ha conosciuto il Maresciallo Federico? 

GENCO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Come lo ha conosciuto? 

GENCO:
Lo conosc...l'ho conosciuto perche' lui era il Maresciallo del carcere dove il Dottore Cusumano andava come dentista e siccome lo studio del Dottore Cusumano era vicino il carcere, quindi spesso il Maresciallo Federico passava per andare in centro, in piazza e capito` in quell'occasione, trovandoci la`, che ripeto, una delle prime volte l'ho conosciuto assieme al Dottore Cusumano, pero` debbo dire che non so se una volta capito` che lo incontrai cosi` sempre in maniera veloce, perche' che c'era il Maresciallo Canale, come in quell'occasione, ma io l'ho avuto presentato da Cusumano, si.

PUBBLICO MINISTERO:
Da Cusumano e questa volta invece con...

GENCO:
 Perche' (INCOMPRENSIBILE) perche' prima c'era Zuppardi, il paese ripeto e` piccolo c'era il Maresciallo Zuppardi prima che veniva sempre da Cusumano, quasi tutti i pomeriggi, quindi era un'abitudine alle tre, tre e mezza veniva la` e insomma magari si andava a prendere il caffe` prima di ricominciare a lavorare, ecco quindi questo e`.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta signor Genco e invece quando l'ha incontrato con il Maresciallo Canale? 

GENCO:
Il periodo e` stato sempre quasi all'inizio che io conobbi il Maresciallo Federico, piu` o meno, dopo poco tempo insomma ecco, ma ripeto il MaresciallO (INCOMPRENSIBILE) come conoscenza e` stato quando feci un lavoro alla signora, che neanche mi ricordavo piu`, in quell'occasione lei mi fece notare se si ricorda che c'era una fattura e c'era una fattura. 

PUBBLICO MINISTERO:
E certo carta canta, in questi casi si dice carta canta, c'e` una fattura.

GENCO:
 Pero` io non mi ricordavo per carita`, gliel'ho detto.

PRESIDENTE:C'era una? 

GENCO:
Fattura fatta alla signora, cioe` il discorso qual e` che in quel periodo...
PRESIDENTE:Di quale signora stiamo parlando? 

GENCO:
Della moglie del Maresciallo...
PRESIDENTE:
Della moglie del Maresciallo...

GENCO:
 Io dico questo, siccome in quel periodo per 20 anni sono stato l'unico odontotecnico a Marsala, quindi era logico che il 99% erano tutti...passavano da me e che dovevo fare, per forza. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lei il Maresciallo Canale quando lo ha conosciuto? 

GENCO:
Gliel'ho detto in quel periodo che era arrivato a Marsala piu` o meno, insomma, dopo che feci il lavoro, dopo che feci il lavoro. 

PUBBLICO MINISTERO:
In che anno siamo? 

GENCO:
Il lavoro...'84, no, no, no, un 14 - 15 anni fa, 13 anni fa, insomma c'e` una data della fattura che io non mi ricordo insomma, il periodo quello e` stato...

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lasci stare la data della fattura...

GENCO:
 Si, piu` o meno quello e` stato.

PUBBLICO MINISTERO:
Quello e` stato il periodo.

GENCO:
 Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei l'ha conosciuto 14 - 15 anni fa; chi glielo ha presentato il Maresciallo Canale? 

GENCO:
Gliel'ho detto io, Cusumano per fargli il lavoro, perche' prima Cusumano con la signora per fare il lavoro e poi in un'altra occasione ci siamo visti senza...

PUBBLICO MINISTERO:
No, questo passaggio voglio capire bene.

GENCO:
Si Cusumano...

PUBBLICO MINISTERO:
Cusumano per fare il lavoro che vuol dire? Spieghi meglio al Tribunale.

GENCO:
 Cusumano ha controllato la signora per fare la protesi e in quell'occasione m'ha chiamato, abbiamo visto, abbiamo preparato il lavoro dal Dottore Cusumano. 

PUBBLICO MINISTERO:
Dal Dottore Cusumano e quindi li ha conosciuti li`.

GENCO:
 Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Poi autonomamente il Maresciallo Canale e la signora Iervasi sono mai venuti....scusate: parlottio di qua, parlottio di qua, cortesemente, allora...

GENCO:
 Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Sono mai venuti nel suo studio? 

GENCO:
No, qualche volta il Maresciallo cosi` saltuariamente, un paio di volte, due, cosi` sempre per questioni di denti. 

PRESIDENTE:Dovrebbe dire sempre il cognome comunque quando parla... 

GENCO:
Si, il Maresciallo, ho capito.

PRESIDENTE:E chi e`? 

GENCO:
Canale.
GENCO:
Maresciallo Canale.
PUBBLICO MINISTERO:
Sino a che epoca e` venuto il Maresciallo Canale? 

GENCO:
 Si parla di 10 anni fa l'ultima volta, si 10 anni fa, '91...'91 - '88 - '89.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei sa se il Maresciallo Canale e` stato scortato? 

GENCO:
Maresciallo Cana...cioe` io siccome era una zona che vedevo Polizia a casa sua quando perche' purtroppo passavo qualche volta pure di la`, no purtroppo, che avevo una dipendente che stava...

PUBBLICO MINISTERO:
Ma veniva soltanto per questione professionale o anche per salutarlo? 

GENCO:
Si. 

PUBBLICO MINISTERO:
Come? 

GENCO:
Per i denti.

PUBBLICO MINISTERO:
Per i denti. Ma l'ultima volta che e` venuto a trovarlo? 

GENCO:
 L'ultima volta che e` venuto a trovarmi? 

PUBBLICO MINISTERO:
Presso lo studio di via Mergellina? 

GENCO:
Che tempo e` stato? Questo 10 anni fa, 9 anni fa, non ricordo...

PRESIDENTE:Ha detto '88 - '91 il periodo.

PUBBLICO MINISTERO:
Allora devo contestare questo dato temporale perche' c'e` una discrasia sempre nel verbale del 12 ottobre '98: "ho incontrato l'ultima volta il Maresciallo Canale circa 4 anni fa", quindi siamo nel '98, 4 anni fa sono...e` il '94, "quando era scortato. Con il Canale ho mantenuto buoni rapporti, quando ci incontravamo ci salutavamo e qualche volta e` anche venuto a trovarmi nel mio studio". 

GENCO:
Si ma questo, cioe` dovuto sempre al discorso che avevo fatto il lavoro e qualche volta ci vedevamo cosi` ma senza...
PUBBLICO MINISTERO:
Verso il '94 lo ha incontrato presso lo studio? 

GENCO:
 '94 si, '92, '94, non mi ricordo, io non e` che le date. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei aveva una segretaria, un segretario che gestiva gli appuntamenti? 

GENCO:
Purtroppo l'avevo ed e` morta pure quella in un incidente? 

PUBBLICO MINISTERO:
Come si chiamava? 

GENCO:
Pizzo Giuseppa.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi c'era una signora.

GENCO:
 Si gia` morta, 4 anni fa in un incidente e` morta.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta signor Genco lei il Dottore Pandolfo l'ha conosciuto? 

GENCO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Come l'ha conosciuto? 

GENCO:
 Me lo presento` il fratello del Dottore Cusumano, cioe` l'enologo Cusumano. 

PUBBLICO MINISTERO:
L'enologo Cusumano in che occasione glielo presento`? 

GENCO:
In occasione che io siccome dovevo fare una protesi pero` evidentemente la persona non era lei, in quell'occasione io ero dal Dottore Cusumano per fare la protesi che doveva essere la cognata dell'enologo Cusumano e poi in un'altra occasione, subito dopo... 

PUBBLICO MINISTERO:
Come doveva essere la co...non ho capito. 

GENCO:
Ho fatto una protesi, io li` ho detto che ho fatto la protesi e che uno certe cose non e` che...alla sorella del Dottore Pandolfo...

PUBBLICO MINISTERO:
Invece l'ha fatto...

GENCO:
 Alla cognata.

PUBBLICO MINISTERO:
Di chi? 

GENCO:
Dell'enologo Cusumano.

 PUBBLICO MINISTERO:
E che c'entra il Dottore Pandolfo? 

GENCO:
Siccome sono parenti con la moglie del Dottore Cusumano, dell'enologo Cusumano, il Dottore Pandolfo credo la moglie e` in parentela con l'enologo Cusumano. 

PUBBLICO MINISTERO:
Il Dottore Pandolfo e` parente della moglie dell'enologo Cusumano.

GENCO:
Credo, non vorrei sbagliarmi, si.

PUBBLICO MINISTERO:
E quindi che c'entrava con la protesi? 

GENCO:
No, io ho fatto una protesi alla...

PUBBLICO MINISTERO:
Alla cognata...

GENCO:
 Siccome allora dissi che ho conosciuto il Dottore Pandolfo perche' in quell'occasione mi era stato presentato e comunque nel, se non ricordo male, sempre nello studio del Dottore Cusumano mi fu presentato il Dottore Pandolfo. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma lei come ricorda di avermi detto 3 anni fa che invece fece una protesi alla sorella del Dottore Pandolfo? 

GENCO:
Ne ho parlato col Dottore Pandolfo, ho chiesto se avevo fatto la pro...tempo fa, dice: "no, non era mia sorella". 

PUBBLICO MINISTERO:
Quando ne ha parlato con il Dottore Pandolfo? 

GENCO:
Ne ho parlato dopo che lei mi ha sentito.

PUBBLICO MINISTERO:
No recentemente? 

GENCO:
Onestamente per me era fatta alla sorella del Dottore Pandolfo.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei ha rivisto di nuovo il Dottore Pandolfo? E` andato a trovarlo dopo che e` stato sentito dal Pubblico Ministero? 

GENCO:
Il Dottore Pandolfo era in Ospedale, stava in Ospedale quindi capitava di andare in Ospedale. 

PUBBLICO MINISTERO:
E come si e` espresso sul contenuto dell'atto che aveva fatto con il Pubblico Ministero? 

GENCO:
Con? 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei come si e` espresso...

GENCO:
 No, io ho detto che avevo fatto una protesi alla sorella e (INCOMPRENSIBILE) non e` possibile perche' mia sorella e` morta giovane... 

PUBBLICO MINISTERO:
Pero` lo sa, lei parla, incontra il Dottore Pandolfo e tira fuori sta protesi, avra` fatto una premessa? 

GENCO:
Cosi`, dicendo che ero stato sentito da lei, ma non per perche' avevo detto questo fatto della sorella, mi disse no perche' era piu` giovane, io parlavo sui 40 anni, non so se lo dissi allora che aveva...non lo so, c'e` questo punto che era la sorella...

PUBBLICO MINISTERO:
E con chi ha parlato oltre che col Dottore Pandolfo del verbale di sommarie informazione? 

GENCO:
Non ho parlato con nessuno.

PUBBLICO MINISTERO:
Ha parlato col Marescia...col Tenente Canale? 

GENCO:
No, no.

PUBBLICO MINISTERO:
L'ha incontrato dopo...

GENCO:
 No, no, assolutamente.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma che rapporti ci sono tra i Cusumano e gli Agate di Mazara? 

GENCO:
Ma ripeto i rapporti erano, almeno da quello che io sentivo all'epoca, il Dottore Cusumano perche' quando quella volta venne, rapporti di...che non so se questi Agate erano parenti di alcuni zii dei Cusumano.

PUBBLICO MINISTERO:
E quindi c'e` una lontana parentela.

GENCO:
 Con dei parenti del Dottore Cusumano.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi gli Agate di Maza...

GENCO:
 Di Mazara.

PUBBLICO MINISTERO:
Di Mazara.

GENCO:
 Se non ricordo male Cusumano diceva che c'era una parentela con i loro zii.

PUBBLICO MINISTERO:
E chi erano gli zii? 

GENCO:
Gli Scimemi.

GENCO:
I vecchi...

PUBBLICO MINISTERO:
Scimemi chi? 

GENCO:
Scimemi era Pietro, Giuseppe...

PUBBLICO MINISTERO:
Lei conosce Scimemi Baldassare? 

GENCO:
Si, lo conosco, a Marsala ci conosciamo tutti, sono stato un suo cliente e per 40 anni ho fatto...percio` per 20 anni io ho conosciuto tutti, non c'era una persona...

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco allora risponda alla mia domanda: Scimemi Baldassare quindi era parente degli Agate di Mazara? 

GENCO:
Si, i padri si, cosi` mi disse allora Cusumano, il padre o il padre, o lo zio non so, erano in parentela con...

PUBBLICO MINISTERO:
Allora Scimemi parente degli Agate, Scimemi parente dei Cusumano, questo... 

GENCO:
 Scimemi parente di Cusumano si si, Scimemi parente di Cusumano, Scimemi parente degli Agate, si. 

******
PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ha ricordo, memoria di una...di un contestuale appuntamento al suo studio di Agate Giovan Battista con il Maresciallo Canale? 

GENCO:
No, cioe` non e` mai successo, non e` mai avvenuto, appuntamenti o incontri col Maresciallo Canale con... 

PUBBLICO MINISTERO:
Questo lei lo puo` escludere con certezza? 

GENCO:
Si, che loro abbiano avuto un incontro, cioe` lei vuole sapere se c'e` stato un incontro nel mio studio e questo non e` mai successo. 

PUBBLICO MINISTERO:
Allora io le contesto: "posso solo escludere con certezza che io abbia organizzato un incontro tra il Canale e l'Agate Giovan Battista". 

GENCO:
 Io organizzato l'incontro? 

GENCO:
 Io organizzato l'incontro? 

PUBBLICO MINISTERO:
No al contrario, lei ha detto nel corso delle sommarie informazioni quanto segue: "posso solo escludere con certezza che io abbia organizzato un incontro tra il Canale e l'Agate Giovan Battista". 

GENCO:
 L'ho escluso che io abbia organizzato.

PUBBLICO MINISTERO:
"Torno a dire che nel periodo in cui Giovan Battista Agate e` venuto nel mio studio da almeno 4 - 5 occasioni non ho un ricordo preciso di incontri tra lo stesso e il Canale, anche se non posso escludere che cio` possa essersi verificato a mia insaputa e comunque non alla mia presenza". 

PUBBLICO MINISTERO:
Ha escluso in radice, pero` chiarisce...chiarisce perche'...

PUBBLICO MINISTERO:
Lei all'inizio pero`...

GENCO:
 Glielo dissi allora, io non e` che posso mettere...perche' io non e` che stavo dietro ne' al Maresciallo Canale, ne'...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei non puo` mettere la mano sul fuoco su che cosa? 

GENCO:
 Che un incontro o di un incontro o una presenza, assolutamente. 

PUBBLICO MINISTERO:
Il Pubblico Ministero puo` proseguire l'esame, vuole fare un'altra domanda: lei quando si trovava nel suo studio...

GENCO:
Laboratorio, perche' e` uno studio - laboratorio.

PUBBLICO MINISTERO:
Laboratorio ed era occupato nell'esercizio dell'attivita` di odontotecnico, aveva contezza di tutte le persone che per esempio stavano nella sala d'aspetto? 

GENCO:
Si, si, c'ho una camera a circuito chiuso, io quando suonavano, aprivo e la gente li vedevo chi entrava e questo l'ha dentro insomma non e` mai successo e non e` mai avvenuto. 

PUBBLICO MINISTERO:
Bene, io le contesto quanto segue: "anche se non posso escludere cio` possa essersi verificato a mia insaputa e comunque non alla mia presenza, in un momento in cui io ero assieme alla mia collaboratrice, oramai deceduta, impegnato nel laboratorio, l'incontro in questione, pertanto, se vi e` stato potrebbe essersi verificato nella sala d'aspetto, io non ho elementi ne' per escluderlo ne' per affermarlo"; oggi invece ha detto alla domanda preciso se dal laboratorio era in grado di controllare la sala d'aspetto che lui lo esclude...

PRESIDENTE:
Pubblico Ministero io penso che su questo si possa fare semplicemente un discorso: lei ha mai visto o le risulta positivamente di incontri o anche detto da terze persone di incontri presso il suo studio tra il Canale e altri soggetti come il Gian Battista Agate? 

GENCO:
No, mai.

PRESIDENTE:
No, basta; poi se lo puo` escludere o non lo puo` escludere etc., interessa come prova deve essere in positivo, in negativo non mi interessa. 

PUBBLICO MINISTERO:
Benissimo, allora il contrasto sta in questo: lei dal... dal laboratorio...

PRESIDENTE:
Non c'e` contrasto tra l'altro, non c'e` contrasto.

PUBBLICO MINISTERO:
Chi riceveva...il suo laboratorio era aperto al pubblico? 

GENCO:
A volte suonavano e aprivo il cance...il cancelletto e entravano o piu` volte la signora andava a controllare, basta.

PUBBLICO MINISTERO:
E lei aveva contezza di tutte le persone che aspettavano, che si soffermavano in sala d'aspetto? 

PRESIDENTE:
Signor Pubblico Ministero il problema non e` contezza o non contezza, no ma e` anche l'utilita` di un'indagine ulteriore, noi possiamo registrare una coincidenza di clienti e questo c'e`, Giovan Battista Agate e` stato in quello studio dove si recava anche il Canale, ma al di la` di questa coincidenza il teste non e` in grado di riferire...

GENCO:
 Assolutamente.

PRESIDENTE:
Di incontri no, di queste coincidenze si.

PUBBLICO MINISTERO:
Chiedo scusa io voglio fare emergere un altro dato: che presso lo studio di un medico si possono incontrare piu` persone senza che il medico sappia.

PRESIDENTE:
Ma l'ha gia` detto, l'ha gia` detto.

PUBBLICO MINISTERO:
No c'e` un contrasto, perche' mentre adesso dice che aveva un...aveva una telecamera e guardava all'interno..

GENCO:
 Si ma non e` che sempre io guardavo, c'era una telecamera, pero` se c'erano persone che si fermavano o si muovevano io questo non l'ho mai visto.

PUBBLICO MINISTERO:
Dove all'interno? Chiedo scusa.. 

GENCO:
 Cioe` e` un rafforzo a quello che...io non l'ho mai visto quest'incontro...

PUBBLICO MINISTERO:
Ascolti, ascolti.

 PRESIDENTE:
Quindi la telecamera c'era.

GENCO:
 C'era una tele...solo nella porta.

PUBBLICO MINISTERO:
Nella porta di che cosa? 

GENCO:
Dell'ingresso.

PUBBLICO MINISTERO:
Dell'ingresso.

GENCO:
Ma non e` che io vedo sempre chi entra. 

PRESIDENTE:
Allora, dando un'occhiata a questa telecamera nei momenti in cui dava un'occhiata, ha visto qualche volta quest'incontro? 

GENCO:
No mai.

PRESIDENTE:
No. 

PUBBLICO MINISTERO:
Nella sala d'aspetto lei ha una telecamera? 

GENCO:
Che guarda...

PUBBLICO MINISTERO:
Nella sala d'aspetto questa telecamera dov'e` puntata? 

GENCO:
E` puntata sulla porta.

PUBBLICO MINISTERO:
Sulla porta di che cosa? 

GENCO:
Dall'ingresso.

PUBBLICO MINISTERO:
Dell'ingresso.

GENCO:
 Della sala d'attesa.

PUBBLICO MINISTERO:
Perche' dall'in...della sala d'attesa.

GENCO:
Certo.

PUBBLICO MINISTERO:
Quando l'ha installato questa telecamera lei? 

GENCO:
Quando feci lo studio.

PUBBLICO MINISTERO:
Nell'82? 

GENCO:
Si, a volte...attenzione c'e` stato un periodo che si e` rotta ed e` stata sostituita la camera, quindi io non mi ricordo neanche se e` in quel periodo, c'ho ancora il pezzo guasto, quindi voglio dire non e` che era...era una qualcosa che allora...

*****
 AVVOCATO TRAINA: 
Ora possiamo per un momento ritornare sui lavori che lei ha effettuato sulla signora Iervasi Filomena? 

GENCO:
Si.

AVVOCATO TRAINA:
Sa chi e` la signora Iervasi Filomena? 

GENCO:
Si si, la moglie del...allora quando me lo chiese non mi ricordavo ma, la moglie del Maresciallo Canale? 

AVVOCATO TRAINA:
Ricorda che lavori ha effettuato? 

GENCO:
Come? 

AVVOCATO TRAINA:
Che tipo di lavori ha effettuato? 

GENCO:
Ho fatto uno scheletrato...uno scheletrato, una protesi mobile. 

AVVOCATO TRAINA:
Ha effettuato analogo lavoro anche nei confronti del Tenente Canale? 

GENCO:
 No, da lui non ho fatto lavori, ho fatto una fattura e` stata fatta...

AVVOCATO TRAINA:
Lei permette...

PUBBLICO MINISTERO:
No Presidente mi oppongo, prima facciamo rispondere al teste poi...

PRESIDENTE:
Lui ha spiegato che non ha fatto un lavoro simile al Canale, quindi a questo punto l'Avvocato Traina che vuole fare? 

AVVOCATO TRAINA:
Io chiedo che venga mostrata al teste la fat...la ricevuta numero 22 rilasciata il 14 dicembre del 1992, perche'...

PRESIDENTE:
Intanto la vuole produrre questa fattura? 

AVVOCATO TRAINA:
Certamente, che chiediamo... 

PRESIDENTE:
Chieda il consenso al P.M..

AVVOCATO TRAINA:
Del dicembre del '92... 

GENCO:
 Dicembre '92.

PRESIDENTE:
No, prima dovremmo produrla dica al P.M., faccia vedere al P.M.. 

GENCO:
Non e` che...l'ho detto, ho fatto migliaia di protesi.

PRESIDENTE:
Non c'e` opposizione suppongo.

PUBBLICO MINISTERO:
No, no, no, anzi ne chiedo l'acquisizione.

PRESIDENTE:
La fattura allora viene acquisita...

GENCO:
 Mi dovrei mettere gli occhiali.

PRESIDENTE:
E viene esibita al teste.A c'era quest'intoppo di tipo...va bene gliele faccia vedere.

GENCO:
 Allora ho fatto una protesi fissa alla signora di 4 elementi.

AVVOCATO TRAINA:
Quindi ora possiamo collocarla in maniera piu` precisa nel tempo? 

GENCO:
 Si certamente.

AVVOCATO TRAINA:
Quando lei ha fatto questa...

GENCO:
 Cioe` praticamente alla signora e` stata fatta una protesi fissa in lega ceramica di 4 elementi.

AVVOCATO TRAINA:
E quando questo? 

GENCO:
Questo e` stato fatto nel 14 dicembre del '92.

AVVOCATO TRAINA:
Cioe` 14 dicembre e` la sua ricevuta...

GENCO:
 Presso il Dottore Cusumano...

AVVOCATO TRAINA:
Vuole guardare il documento successivo, perche' c'e` un documento sia suo sia del Dottore Cusumano.

GENCO:
14/12 esa...perche' le due fatture, allora facevamo le fatture: una la facevo io come odontotecnico, una la faceva il Dottore Cusumano, esatto? E quindi in quell'occasione e` stata fatta pure una protesi, protesi fissa ceramica, esatto Dottore Cusumano, protesi fissa, si solo protesi fissa si, alla signora Canale. 

 AVVOCATO TRAINA:
Quindi noi possiamo a questo punto collocarli in che epoca?

GENCO:
 Nel...siamo nel '92, dicembre '92.

AVVOCATO TRAINA:
Il momento in cui lei rilascia questa...

GENCO:
 Ho fatto la fattura, quindi si abbiamo fatto la protesi giorni prima, mesi prima, qualche mese prima insomma.

AVVOCATO TRAINA:
Quindi in periodo immediatamente precedente al dicembre del '92.

GENCO:
 Si, a questa data, si si.

AVVOCATO TRAINA:
Lei invece quando ha effettuato il lavori...i suoi...il suo intervento nei confronti di Agate Giovan Battista? 

GENCO:
Molto prima, molto prima si, proprio...

AVVOCATO TRAINA:
Nell'arco...nell'ambito...

GENCO:
 Agate...cioe` all'inizio che avevo i medici si, quindi non so nell'85, '84, '86 quell'epoca. 

AVVOCATO TRAINA:
Quindi diversi anni prima? 

GENCO:
Si diversi anni fa.

****
PUBBLICO MINISTERO:
Senta signor Genco lei ricorda di aver mai ricevuto la visita del Canale e del Pandolfo insieme? 

GENCO:
Come? 

PUBBLICO MINISTERO:
Ha mai ricevuto la visita, sono venuti a trovarli Pandolfo e Canale insieme? 

GENCO:
 Visita? No, no, no.

PUBBLICO MINISTERO:
Lo esclude?

GENCO:
 Lo escludo si, lo escludo. 

PUBBLICO MINISTERO:
Sicuro? 

GENCO:
Sicuro si.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ha parlato anche di una prestazione fatta alla signora Iervasi nell'84 - '85, lei all'inizio ha detto che ha conosciuto il Maresciallo Canale e la moglie all'inizio.

GENCO:
 E quindi faccio...no questo, sempre in quell'unica occasione e` stata.

PUBBLICO MINISTERO:
No no, piano piano.

GENCO:
 Come no?

PUBBLICO MINISTERO:
Dopo che ha visto sta fattura lei lo colloca nel '92, ma all'inizio lei non l'aveva collocata...

GENCO:
 Ma questo, io l'unica volta che ho fatto il lavoro e` stato questo e in quel periodo, cioe` non colloco gli anni, giustamente.

PRESIDENTE:
Quindi se ha dato una data diversa e` sbagliato. 

GENCO:
 No, una sola volta e` stato quando e` stato...

PRESIDENTE:
Voglio dire se ha dato una data diversa era sbagliato.

GENCO:
 Si sbagliato io, ho dato una data sbagliata.

PUBBLICO MINISTERO:
E quando...quindi praticamente quando lei ha detto ho conosciuto il Maresciallo Canale all'inizio a che cosa si riferiva? 

GENCO:
Mi riferivo al periodo prima, quando arrivo` a Marsala.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei il Maresciallo Canale quando lo ha conosciuto? 

GENCO:
 E` stato un po' prima, un po' prima della protesi, poco prima, non so qualche anno prima, un paio d'anni prima. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ma allora perche' lei ha detto all'inizio quando venne a Marsala, lei sa quando venne a Marsala il Maresciallo Canale? 

GENCO:
Onestamente non lo so.

PUBBLICO MINISTERO:
E allora scusi perche' parla ho conosciuto il Maresciallo Canale quando venne all'inizio a Marsala, poi legge la fattura '92 e dice qualche anno prima.

GENCO:
 Cioe` qualche anno prima, non e` che mi posso...

PUBBLICO MINISTERO:
Allora perche' all'inizio lei ha detto ha conosciuto il Maresciallo... 

GENCO:
Io non lo so quando e` venuto e neanche l'ho...cioe` io piu` o meno il periodo e` stato quello che l'ho conosciuto, puo` darsi che c'era prima, era venuto prima, non lo so, cioe` onestamente non e` che...io lo conobbi per il lavoro dal Dottore Cusumano.

 PUBBLICO MINISTERO:
Dal Dottore...lei l'ha mai visto il Maresciallo Canale insieme al Maresciallo Federico? 

GENCO:
Gliel'ho detto, una volta ci siamo...ma non perche'...il Federico scendeva, io ero fermo la` che parlavo...

PUBBLICO MINISTERO:
Da dove scendeva? 

GENCO:
Scendeva dal carcere Federico...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi e` giusto dire che lei ha conosciuto sicuramente il Canale e Federico almeno fino a quando Federico era al carcere di Marsala? 

GENCO:
L'ho conosciuto quando Federico era al carcere di Marsala.
PUBBLICO MINISTERO:
E che faceva nel carcere di Marsala? 

GENCO:
Federico? Il Comandante, aveva sostituito quello che c'era prima.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei ha conosciuto Canale sicuramente...

 GENCO:
 E` capitata l'occasione che...che io non e` che escludo che ci sia...che ci siamo incontrati mentre ero col Federico e che passo` il Canale o si fermo`, cioe`...

PUBBLICO MINISTERO:
E lei lo sa quand e` che ha finito di fare il Comandante del carcere di Marsala il Federico? 

GENCO:
Non lo so, so che e` stato ammalato, so che non c'e` stato piu`, so che non...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei ha conosciuto Canale sicuramente quando Federico era ancora Comandante del carcere? 

GENCO:
Era ancora la` si.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei non e` che per caso abbia fatto altri lavori alla signora Iervaso o allo stesso Canale prima di quelli fatturati? 

GENCO:
No, no.

AVVOCATO:
Ha risposto Presidente su questa domanda, ha gia` risposto. 

 PUBBLICO MINISTERO:
Solo questo?Solo questo lavoro ha fatto? 

GENCO:
Si si, questo lavoro.

PUBBLICO MINISTERO:
Un attimo soltanto...senta un'altra domanda lei ha avuto mai modo di parlare con Canale della sua parentela con i i fratelli D'Amico? 

GENCO:
No, mai.

PUBBLICO MINISTERO:
Le risulta se Canale sapesse della sua parentela con i D'Amico? 

GENCO:
Non mi risulta perche' non l'ho mai chiesto e neanche... cioe` lui mi ha chiesto se c'era questo rapporto di parentela con i D'Amico. 

Dichiarazioni rese all’udienza 31.05.2001 da POLIMENO ROCCO:

·  ha fatto la scorta a CANALE per sei mesi nel 1995; in una occasione l’ha accompagnato dal dentista insieme a PANDOLFO dalla descrizione si tratta dello studio GENCO-; diverse le incongruenze anche rispetto a quanto riferito nel verbale di S.I.;

PUBBLICO MINISTERO:
Buongiorno, senta vuole riferire al Tribunale che lavoro svolge? 

POLIMENO:
Momentaneamente?

PUBBLICO MINISTERO:
O nel passato che lavoro ha svolto.

POLIMENO:
Ero addetto alle scorte.

****
POLIMENO:
No, l'ho fatto poco e all'epoca lo facevo la scorta al Tenente Canale. 

PUBBLICO MINISTERO:
L'ho fatto poco...

POLIMENO:
Un anno neanche.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei ha fatto la scorta al Tenente Canale, in che anno? 

POLIMENO:
Nel '95.

PUBBLICO MINISTERO:
Nel '95; dove viveva all'epoca il Tenente Canale? 

POLIMENO:
All'interno della Regione Carabinieri.

PUBBLICO MINISTERO:
Ubicata dove? Sii preciso.

POLIMENO:
In Corso Vittorio Emanuele.

PUBBLICO MINISTERO:
Dove? 

POLIMENO:
All'interno del Comando della Regione...

PUBBLICO MINISTERO:
In quale citta`? 

POLIMENO:
Palermo.

PUBBLICO MINISTERO:
Palermo, Palermo, senta lei quindi nella qualita` di capo sco...lei che ha detto che era capo scorte non ho capito? 

POLIMENO:
Sissignore.

PUBBLICO MINISTERO:
Era capo scorta, accompagnava il Tenente Canale? 

POLIMENO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Il Tenente Canale era solito recarsi al di fuori di Palermo? 

POLIMENO:
Si, andavamo anche a Marsala dove c'ha la sua abitazione, un'altra abitazione. 

PUBBLICO MINISTERO:
A Marsala; con che frequenza ci andavate? 

POLIMENO:
Una volta alla settimana.

PUBBLICO MINISTERO:
Una volta a settimana, a Marsala dove lo accompagnava? 

POLIMENO:
Ma andavamo prima alla casa della sua abitazione, dopo passava dal Pronto Soccorso e li` non entravo io nel Pronto Soccorso.

PUBBLICO MINISTERO:
Come? Parli piu` forte.

POLIMENO:
Non entravo nel Pronto Soccorso, noi arrivavamo all'entrata del Pronto Soccorso e il Tenente Canale scendeva e entrava all'interno del Pronto Soccorso. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ma perche' stava male? 

POLIMENO:
No, andava a fare visita al Dottor Pandolfo.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi ogni volta che andavate a Marsala c'era questo tragitto: casa e poi Pronto Soccorso. 

POLIMENO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Quanto tempo si soffermava con il Dottore Pandolfo? 

POLIMENO:
10 minuti, un quarto d'ora.

PUBBLICO MINISTERO:
E come facevate a dire che andava dal Dottore Pandolfo? 

POLIMENO:
Perche' usciva anche il Dottor Pandolfo sulla porta del Pronto Soccorso.

PUBBLICO MINISTERO:
Ho capito.Il Dottore Pandolfo si accompagnava all'interno dell'autovettura con il Tenente Canale? 

POLIMENO:
No, raramente, una volta sola che ricordi io.

PUBBLICO MINISTERO:
Soltanto una volta? 

POLIMENO:
Che io ricordi si.

PUBBLICO MINISTERO:
E dove...ricorda quella volta dove siete andati? 

POLIMENO:
Ricordo vagamente che mi sembra siamo andati dal dentista per curarsi i denti.

PUBBLICO MINISTERO:
Chi e` che si doveva curare i denti? 

POLIMENO:
Il Tenente Canale.

PUBBLICO MINISTERO:
E chi era questo dentista lo ricorda il cognome? 

POLIMENO:
No, no, non lo conosco, non lo conosco e non l'ho neanche visto. 

PUBBLICO MINISTERO:
Non l'ha neanche visto, ma come fa a dire che doveva andare dal dentista? 

POLIMENO:
Perche' quando e` tornato parlava del dente che si era curato.

PUBBLICO MINISTERO:
E c'era pure il Dottore Pandolfo? 

POLIMENO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Si e dov'e` ubicato questo ambulatorio? 

POLIMENO:
No, questo non lo ricordo.

PUBBLICO MINISTERO:
Dove, in quale citta`? 

POLIMENO:
A Marsala.

PUBBLICO MINISTERO:
A Marsala, ricorda l'immobile? 

POLIMENO:
No, ho un ricordo vago, e non mi ricordo, anche perche' non frequento quella citta`. 

PUBBLICO MINISTERO:
Si, ricorda come si accedeva in quest'immobile, la strada se aveva qualcosa che le e` rimasto impresso? 

POLIMENO:
No, non me lo ricordo.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei da questo dentista soltanto una volta l'ha accompagnato? 

POLIMENO:
Solo una volta, solo una volta.

PUBBLICO MINISTERO:
Il Dottore Pandolfo soltanto una volta e` venuto con voi? 

POLIMENO:
Che io ricordi si.

PUBBLICO MINISTERO:
Dunque lei e` sotto giuramento, io le devo fare delle contestazioni, il 06 dicembre del '99 lei e` stato sentito su delega del Pubblico Ministero e lei ha cosi` riferito: "giungevamo a Marsala era prassi che il Tenente Canale passasse dal Pronto Soccorso dell'Ospedale in quel centro dove prelevava a volte dopo un'ora di attesa una persona di circa 45 - 50 anni, approssimativamente della stessa statura del Canale, stempiato con occhiale e corporatura abbastanza robusta; il Tenente e la persona pocanzi descritta salivano a bordo dell'auto blindata e venivano condotti in vari locali, bar ed abitazioni private di quel centro", richiesto di essere piu` preciso nella descrizione dei locali lei risponde: "premesso che i fatti di cui si parla risalgono ad epoca non recente, facendo uno sforzo di memoria ricordo che in varie occasioni dopo aver prelevato il predetto personaggio, che presumo facesse il medico all'interno di quella struttura sanitaria, ci portavamo a suo dire presso l'abitazione di un dentista di cui non conosco il nome ne' ricordo la via in cui era sita l'abitazione, preciso che si trattava di un piano rialzato posto in un immobile situato, se mal non ricordo, percorrendo un vialone alberato posto a sinistra del lungomare, prima della fine si girava a sinistra e successivamente si imboccava la terza strada sempre a sinistra"; quindi lei capisce che qui ha detto due cose diverse dalle cose che ha detto oggi, no? 

POLIMENO:
Si si.

PUBBLICO MINISTERO:
Che questa persona l'andavate a pigliare in Ospedale, abitualmente la conduceva insieme a Canale in bar e in abitazioni, che saliva a bordo dell'autovettura e quindi non soltanto una volta, che in varie occasioni lei ha portato Canale e questo che lei oggi ha dichiarato come Dottore Pandolfo presso l'abitazione di un dentista, che lei ha fornito anche una descrizione vaga dell'abitazione del dentista.

POLIMENO:
Si ricordo solo...

PUBBLICO MINISTERO:
E allora quindi come mai ha detto soltanto una volta e qui parla di varie occasioni? 

POLIMENO:
No, perche' siamo andati una sola volta dal dentista, non varie occasioni. 

PUBBLICO MINISTERO:
Meno male che non l'ha fatto il Pubblico Ministero, l'ha fatto un suo comandante credo, "premesso che i fatti di cui si parla risalgono...ricordo che in varie occasioni"

AVVOCATO:
Presidente chiedo scusa...

PUBBLICO MINISTERO:
Comunque c'e` una contestazione.

AVVOCATO:
La contestazione serve a questo, e` stata fatta e il... l'Appuntato Polimeno ha precisato che ci andarono una sola volta di fronte alla contestazione.

PRESIDENTE:
Dal dentista.

AVVOCATO:
Dal dentista e quindi e` ben preciso.

PRESIDENTE:
E allora come concilia le due versioni? 

POLIMENO:
No io all'epoca ho dichiarato che forse svariate volte andavamo a prelevare...accompagnavamo al bar, ma dal dentista una sola volta e` andato. 

PRESIDENTE:
Insomma in ogni caso corregge in questo senso le sue precedenti dichiarazioni se divergenti. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ma qui guardi e` proprio un altro periodo, qui c'e` scritto: "puo` essere piu` preciso nella descrizione delle localita` ed esercizi pubblici che di volta in volta i predetti venivano accompagnati? Premesso che i fatti di cui si parla risalgono ad epoca non recente, facendo uno sforzo di memoria, ricordo che in varie occasioni dopo aver prelevato il predetto personaggio, che presumo facesse il medico all'interno di quella struttura sanitaria, ci portavamo a suo dire presso l'abitazione di un dentista" di cui fornisce anche una vaga descrizione, quanto meno l'immobile sito...in un piano rialzato. 

POLIMENO:
In un piano rialzato. 

AVVOCATO:
Presidente e oggi ha precisato.

PRESIDENTE:
Avvocato lo stiamo facendo riprecisare, visto che c'e` un contrasto netto tra quello che ha detto e quello che ha riferito adesso.

AVVOCATO:
Ma ha precisato oggi, dico...

PUBBLICO MINISTERO:
Ritengo che non sia insufficiente questa precisazione... 

AVVOCATO:
Se viene contestato piu` volte pensiamo di avere un esito diverso in funzione di quale principio logico?

PUBBLICO MINISTERO:
Il principio logico che ha spostato le varie occasioni ai momenti in cui andava, siccome qui il principio logico e` imposto dalla dichiarazione io chiedo di chiarirlo ulteriormente, questo e` il principio logico. 

POLIMENO:
Dal dentista e` stato accompagnato una sola volta, dal dentista e` stato accompagnato una sola volta. 

PRESIDENTE:
E in altre parti piu` volte? 

POLIMENO:
Nei bar per prendersi il caffe`, queste cose qua, piu` volte. 

PRESIDENTE:
E` salito in macchina diciamo.

POLIMENO:
Si.

PRESIDENTE:
E` salito in macchina piu` volte per andare nei bar, esercizi pubblici; dal dentista, che lei ricordi, una sola volta. 

POLIMENO:
Una sola volta.

PRESIDENTE:
Quindi sostanzialmente in quel caso avrebbe riferito un ricordo inesatto, diciamo. 

POLIMENO:
Si.

PRESIDENTE:
Se ha parlato del dentista piu` volte, questo ha detto piu` volte. 

*****

PUBBLICO MINISTERO:
Senta nei...voi alla fine del servizio redigevate un rapporto, un...annotavate qualcosa in qualche registro? 

POLIMENO:
No, c'e` il foglio di servizio che si annota la citta` dove si andava. 

PUBBLICO MINISTERO:
E davate atto del fatto che per esempio qualcuno era entrato a bordo dell'autovettura? 

POLIMENO:
No, questo no.

PUBBLICO MINISTERO:
Davate atto che vi siete portati presso il dentista? 

POLIMENO:
Questo non...

PUBBLICO MINISTERO:
Sto domandando.

POLIMENO:
Non veniva, non veniva riportato.

PUBBLICO MINISTERO:
No, senta lei oltre Marsala si e` recato in altre citta` della provincia di Trapani insieme al Tenente Canale? 

POLIMENO:
No, che io ricordi no.

PUBBLICO MINISTERO:
Mai? 

POLIMENO:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei sa che il Tenente Canale ha avuto la disgrazia di una figlia deceduta per malattia? 

POLIMENO:
Questo l'ho saputo tramite altri colleghi della scorta.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei lo ha mai accompagnato al cimitero? 

POLIMENO:
No, con me no.

PUBBLICO MINISTERO:
Con lei non c'e` mai andato.Quindi lei ha continuativamente fatto la scorta per un anno al Maresciallo...al Tenente Canale? 

******
PUBBLICO MINISTERO:
Ogni 6 ore, va bene senta come fa a dire che l'immobile del dentista era posto su un piano rialzato? 

POLIMENO:
Perche' se non ricordo male, mi sembra che c'erano dei gradini per...dei gradini dal marciapiede che portavano sul...sul portoncino d'entrata.

PUBBLICO MINISTERO:
No, non lo capisco.

POLIMENO:
Praticamente era sollevato dal marciapiede l'entrata.

PUBBLICO MINISTERO:
Perche' dice piano rialzato e non dice primo piano?

POLIMENO:
No, perche' era piano rialzato, non era primo piano, cioe` rialzato intendo...

PUBBLICO MINISTERO:
Che cosa intende? 

POLIMENO:
Un metro di altezza, un metro non di piu` l'abitazione dall'asfalto. 

PUBBLICO MINISTERO:
Dall'asfalto, ma voi dove vi fermavate? 

POLIMENO:
Dove doveva scendere. 

PUBBLICO MINISTERO:
No voi...lei l'ha accompagnato sin all'interno...

POLIMENO:
No, no io l'ho lasciato, siamo andati a fare rifornimento alle macchine.

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco e quindi lei e` piano rialzato perche' era posto a un metro, quant'e` un metro secondo lei? 

POLIMENO:
Approssimativamente cosi`, c'era il portoncino d'entrata perche' c'era la gradinata e c'era sto portoncino d'entrata. 

PUBBLICO MINISTERO:
C'era un portoncino d'entrata.

POLIMENO:
Sissignore.

PUBBLICO MINISTERO:
E lei ricorda se c'era una targa fuori che segnalava la presenza del laboratorio?

POLIMENO:
No, non ricordo.

PUBBLICO MINISTERO:
Non lo ricorda e per quanto tempo si e` trattenuto all'interno? 

POLIMENO:
Il tempo che abbiamo fatto rifornimento: un 20 minuti, una mezz'ora. 

PUBBLICO MINISTERO:
E Pandolfo e` rimasto...e` entrato pure? 

POLIMENO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Va bene puo` bastare, grazie.

****
AVVOCATO TRAINA: E quindi questa scorta del Tenente Canale si articolava come? Lei era nella stessa autovettura del Tenente Canale o in autovettura diversa? 

POLIMENO:
No, nell'autovettura della scorta, non dello scortato.

AVVOCATO TRAINA:
Quindi lei non era nella stessa autovettura del Tenente Canale.

POLIMENO:
No.

AVVOCATO TRAINA:
Era nell'autovettura che la scortava.

******

AVVOCATO TRAINA:
 Va bene era sfuggito a questa difesa, quindi la sua residenza, la sua abitazione normale era presso il Comando, si benissimo; ora andiamo a questa visita presso questo dentista: quando esce dal dentista quindi il tenente Canale sale sull'autovettura diversa da quella sua? 

POLIMENO:
Si, ma ancora dovevamo entrare noi in macchina praticamente. 

AVVOCATO TRAINA:
Che significa ancora dovevate entrare voi?

POLIMENO:
Praticamente c'erano gli sportelli ancora del mezzo aperto, noi eravamo fuori dai mezzi.

AVVOCATO TRAINA:
Quando eravate fuori.

POLIMENO:
Siccome lei sta dicendo quando e` uscito dal dentista... 

AVVOCATO TRAINA:
Si.

POLIMENO:
Noi eravamo fuori dai mezzi, quando ha pronunciato la parola "non ho sentito niente col".

AVVOCATO TRAINA:
Quindi lei questo lo ha dedotto dal fatto che il Tenente Canale ha detto: "non ho sentito niente".

POLIMENO:
Si, "e` un ottimo dentista".

AVVOCATO TRAINA:
Ha detto queste parole: "non ho sentito niente, e` un ottimo dentista". 

POLIMENO:
Se non ricordo male. 

AVVOCATO TRAINA:
Su questa, sull'ubicazione...

PRESIDENTE:
Lei ha fatto il gesto di tenersi la guancia, si teneva la guancia? 

POLIMENO:
Sissignore.

PRESIDENTE:
Con la mano, appoggiava una mano sulla guancia.

POLIMENO:
Si.

AVVOCATO TRAINA:
Sulla ubicazione di questo studio o di questo presunto studio dentistico, lei ha eseguito degli accertamenti? Ricorda? 

****
AVVOCATO TRAINA:
Quindi, primo febbraio 2000, ecco verbale di ricognizione di luoghi, si ricorda lei di avere eseguito...

POLIMENO:
Si, successivamente...

AVVOCATO TRAINA:
Nel mese di febbraio del 2000? 

POLIMENO:
Si.

AVVOCATO TRAINA:
E con che risultato? Puo` riferire al Tribunale di questa...

POLIMENO:
No, perche' io gia` avevo dichiarato che ricordavo vagamente il luogo, tant'e` che col sopralluogo poi che abbiamo fatto col Maresciallo dei ROS cioe` non so riuscito proprio a ricordare.

AVVOCATO TRAINA:
Quindi lei non e` riuscito assolutamente a ricordare.

POLIMENO:
No, anche perche' a distanza di 5 anni son cambiate, cioe` l'abitazione vecchia l'hanno ricostruita, adesso non riesco piu` a ricordare per una volta che ci sono andato. 

****
AVVOCATO ODDO:
Avvocato Giuseppe Oddo, buongiorno Appuntato, ho capito bene materialmente lei non ha...tornato nel febbraio del 2000 i sui luoghi non ha individuato l'immobile di cui sta parlando.

POLIMENO:
No. 

AVVOCATO ODDO:
E` questo? Giusto? 

POLIMENO:
Si.

RISCONTRI

Annotazione del ROS del 22.7.97

· Il “GENCO”, si identifica in GENCO Nicolò, nato a Marsala (TP) il 16.05.1939, dentista, con studio in Marsala via Mergellina nr.15; è zio paterno di GENCO Stefano, nato a Marsala il 22.12.1958, ivi residente via Mazara nr. 223/D, pluripregiudicato, imputato nel procedimento penale PATTI più 40; è cugino dei germani D’AMICO Gaetano e Vincenzo, di Nicolò e di DI VITA Vita, rispettivamente nati il primo a Salemi il 18.03.1941, ivi residente in via dello Sbarco n. 73, ucciso in Marsala e il secondo nato a Marsala il 04.02.1939, ivi residente c.da Ponte Fiumarella n. 274, scomparso presumibilmente per lupara bianca (vds. all. nr.24 scheda “a” dell’informativa pari numero del 22.07.97).

· Annotazione ros del 21.9.00

NR. 6 : accertare se genco nicolo', nato a marsala il 16.05.1939, dentista, con studio in marsala via mergellina nr.15, tra il 91 e 92 aveva la disponibilita' di una bmw di colore blu cobalto;

 GENCO Nicolò, sopra generalizzato, risulta essere stato proprietario dal 26 febbraio 1980 al 30 dicembre 1994, di una autovettura BMW 633 CSI, targata TP=201306. In ordine al colore di detto mezzo la società "BMW Servizi Logistici S.r.l.", in tal senso interpellata, ha comunicate che nei loro archivi al mezzo è abbinato il codice colore 86, corrispondente alla vernice nero non metallizzata. La BMW ha comunque precisato che i dati in loro possesso riguardanti le vernici sono aggiornati a partire da 1984. Si aggiunge altresì, che l'autovettura in argomento ha cessato la circolazione nel dicembre 1994, con la presentazione, presso il competente Ufficio P.R.A. di Trapani della pratica di demolizione da parte dello stesso GENCO Nicolò in data 30 dicembre 1994.

· In relazione ai rapporti tra GENCO e CANALE sono stati acquisiti i seguenti documenti relativi a: 

1. prestazioni dentistiche a IERVASI Filomena da parte dell’odontotecnico GENCO per L. 1.802.000 ricev. n. 21 del 14.12.92

2. prestazioni dentistiche a CANALE Carmelo da parte dell’odontotecnico GENCO per L. 1.802.000 ricev. n. 22 del 14.12.92

3. prestazione a IERVASI da parte del dott. CUSUMANO per L. 200.00 ricev. N.66 del 14.12.92

4. prestazione a CANALE da parte del dott. CUSUMANO per L. 200.00 ricev. N.65 del 14.12.92

RISCONTRI

· vds fascicolo relativo al teste isp.MARINO con i relativi atti di p.g

· rapporto giudiziario CC. di Marsala n.163/1 del 29.11.86, a firma CANALE, relativo all’esposto anonimo dell’odontotecnico GENCO Nicolo’ (allegato 33 dell’informativa ROS del 25.05.98). Nel corpo della nota si dà atto che questo Ufficio..effettuava visite ispettrice trovando il GENCO intento ad effettuare prestazioni di pulitura denti a pazienti..; si ritiene che gli esposti contenuti all’interno del fascicolo siano infondati 
D) GLI INCONTRI DA DEMMA
Dichiarazioni rese da BARRACO Gaspare

· Riferisce che gli risulta personalmente che l’allora maresciallo Canale frequentava Enzo Pagano e Tano D’Amico, l’enologo, con i quali si incontrava a casa del suocero del Pagano. Enzo Pagano lavorava come infermiere alla Clinica Morana di Marsala.

· Canale frequentava altresì suo cognato Demma Claudio e una volta, nell’anno 91, l’ha visto entrare nell’ufficio di quest’ultimo sito alla via Circonvallazione e l’ha seguito con la scusa di salutare Giulio Di Carlo; nell’ufficio c’erano suo cognato, Di Carlo, Canale, Ciccio Caprarotta e Tano D’Amico. Gli fu detto che non poteva entrare e che avrebbe dovuto passare più tardi ma quando ripassò il Di Carlo gli disse che in quell’ufficio non avrebbe dovuto entrare mai più. 

BARRACO GASPARE
… l’altro giorno lei mi ha chiesto qualche cosa di Canale, se sapevo qualche cosa, io gli ho detto per il momento non so niente, però Canale frequenta la casa di Enzo Pagano, Rino Fernandez, da un bel po’ di tempo, Enzo Pagano penso che lei sa chi è, e Pagano, siccome noi siamo in ottimi rapporti, due si è incontrato Pagano a casa sua, contrada Santa Venera, come viene chiamato, dove abita suo suocero, dove ci sono gli alberi e cose, e lì si sono incontrati due volte, lui, l’enologo e il signor Canale e la moglie, quando lui mi stava raccontando questa cosa, è venuto Canale e c’era l’enologo.

PROCURATORE
L’enologo si riferisce a chi?

BARRACO GASPARE
A Tano D’Amico, sua moglie subito l’ha bloccato, perché lui ha un vizio, quando si mette a bere un Whisky, incomincia a parlare di qualsiasi cosa, e poi mia cognata, sarebbe la moglie di Claudio Demma, che sono cugini, che i fratelli sono tutti pregiudicati, ce ne sono arrestati, un paio, l’ha detto sempre che lui è un “mangione”.

*****

BARRACO GASPARE
poi una volta l’ho visto dentro l’officina di mio cognato Claudio, che la macchina la metteva nella traversa, che quando sono arrivato là, gli ho detto, Claudio chi c’è là, c’è lo zio Giulio? Mi ha detto non puoi entrare, ma io a lui l’avevo visto, era entrato proprio di proposito per questo motivo, perché lui l’aveva i contatti con queste persone.

*****

PROCURATORE
Quindi lei mise praticamente in collegamento questi due fatti. Mi risulta personalmente che l’allora Maresciallo Canale frequentava Franco Pagano?

BARRACO GASPARE
Enzo Pagano.

PROCURATORE
Enzo Pagano, Enzo Pagano e l’altro? Come si chiama l’altro?

BARRACO GASPARE
Tano D’Amico.

PROCURATORE
L’enologo cioè?

BARRACO GASPARE
Sì.

PROCURATORE
E dove si incontravano questi?

BARRACO GASPARE
A casa di Enzo Pagano, a casa che poi sarebbe la casa del suocero
, dove abita il suocero, perché lui effettivamente abita vicino l’ospedale, lavora alla Clinica Morana.

PROCURATORE
Enzo Pagano, che lavoro fa Enzo Pagano? 

BARRACO GASPARE
L’enologo che lavoro fa?

PROCURATORE
No.

BARRACO GASPARE
Il Pagano?

PROCURATORE
Sì.

BARRACO GASPARE
Lavora alla Clinica Morana infermiere, è diventato infermiere bravo.

ASSISTENTE
Clinica?

BARRACO GASPARE
Morana.

ASSISTENTE
Di Marsala?

BARRACO GASPARE
Sì.

PROCURATORE
Il Canale frequentava altresì mio cugino… 

BARRACO GASPARE
Mio cognato.

PROCURATORE
Mio cognato… 

BARRACO GASPARE
Claudio Demma.

PROCURATORE
Demma Claudio e una volta io… 

BARRACO GASPARE
Ho visto entrare Canale.

PROCURATORE
L’ho visto entrare, dove?

BARRACO GASPARE
Dentro l’ufficio in via Circonvallazione, fanno trasporti.

ASSISTENTE
L’ufficio di chi? Di suo cognato?

BARRACO GASPARE
Di mio cognato.

PROCURATORE
Sito nella via Circonvallazione.

ASSISTENTE
Bene che cosa è successo con suo cognato?

BARRACO GASPARE
Sono entrati là dentro, perché sapevo che c’era pure Giulio Di Carlo, perché lui veniva ogni o martedì o il mercoledì a Marsala, tutte le settimane.
PROCURATORE
Chi?

BARRACO GASPARE
Quando sono entrato là dentro… 

ASSISTENTE
Ma è entrato anche lei nell’ufficio?

BARRACO GASPARE
Io sono entrato perché ho visto entrare Canale, sì sono entrato… siccome mio cognato quando si entra ha l’ufficio che è così, sono due stanze… 
PROCURATORE
Va bene.

BARRACO GASPARE
E qua c’è una porta, quando io sono entrato, perché sapevo che c’era Di Carlo, con la scusa che lo volevo salutare e ho visto Canale entrare, Canale era seduto da questo lato di qua, seduti nelle altre sedie là c’erano Tano D’Amico e Ciccio Caprarotta.

ASSISTENTE
Con la scusa di salutare chi, lei entrò là?

BARRACO GASPARE
Giulio Di Carlo.

ASSISTENTE
Giulio Di Carlo.

PROCURATORE
Di Carlo?

BARRACO GASPARE
Di Carlo.

ASSISTENTE
Quindi lì c’erano suo cognato, Di Carlo, Canale?

BARRACO GASPARE
Mio cognato era seduto all’ufficio all’entrata e io gli ho detto… 

ASSISTENTE
Chi altro c’era? C’era un’altra persona?

BARRACO GASPARE
Mio cognato, c’era mio cognato, che era seduto là, poi c’era Giulio Di Carlo, Ciccio Caprarotta, e Tano D’Amico.

ASSISTENTE
Ciccio Caprarotta?

BARRACO GASPARE
Caprarotta.

ASSISTENTE
Caprarotta?

BARRACO GASPARE
Sì.

PROCURATORE
E questa cosa quando è stato, quando è successo?

BARRACO GASPARE
Questo discorso qua è successo nel ’91, verso il ’91, perché poi mi hanno buttato fuori, perché quando io ho detto a mio cognato dov’è “u zì Giulio?”, mi ha detto, là dentro, non puoi entrare, io siccome avevo visto entrare quella persona, il Tenente, io sono entrato e ho aperto la porta e loro mi hanno bloccato, però lì ho visto quelli seduti che erano di qua, perché lo spazio che… le sedie sono messe così, due di qua e una era messa qua, perché l’ufficio era di quelli a girare, quello a “L”, e allora è uscito fuori Di Carlo, rimproverandomi, dicendomi che neanche ci dovevo avvicinare più dentro l’ufficio, vicino l’ufficio, mi era stato proibito di andare là.
PROCURATORE
Di Carlo le ha proibito?

BARRACO GASPARE
Di Carlo perché lui mi ha salutato freddo, però poi io me ne sono andato, e gli ho detto “passo più tardi, ho un impegno”, mi ha detto “più tardi passa che ti devo parlare”. Quando ci sono andato mi ha proibito assolutamente, neanche ci dovevo avvicinare più nell’ufficio.

PROCURATORE
Tali fatti accaddero nel 1991.

BARRACO GASPARE
Verso il ’91.

RISCONTRI

· DEMMA Claudio, di Pietro Giuseppe e di VALENTI Isabella, nato a Marsala (TP) il 25/10/1962, è coniugato con Maria, di Antonino e di CARAVELLO Rosaria, nata a Palermo il 02.12.1971, sorella di ABBATE Rosolino si identifica nell’omonimo, nato a Palermo il 26.09.1964, già ivi residente in via della Stecca nr.2; dagli accertamenti svolti, presso i competenti uffici anagrafici, è risultato che ABBATE Maria è cugina di secondo grado di CANALE Carmelo da parte materna, come si evince dall’allegato prospetto anagrafico.

· DEMMA Claudio è fratello di DEMMA Maria Vita, nata a Monreale, il 31.08.1958, coniugata con BARRACO Gaspare, pt. Giacinto e mt. Cirobisi Antonina, nato a Marsala il 14.05.1961, e fratello di DEMMA Benedetto Salvatore, nato a Marsala il 28.11.1955, coniugata con PAGANO Alfonsina Stella, pt. Benedetto e mat. Siracusa Caterina, nata a Marsala il 29.05.1956, sorella di PAGANO Vincenzo genero di FERNANDEZ
Dichiarazioni di DI CARLO Francesco:

·  riferisce che il fratello Giulio DI CARLO era in società con tale DEMMA di Marsala e che era in ottimi rapporti con i fratelli D’AMICO e con Francesco CAPRAROTTA;
PM:
Parliamo di Marsala, lei, chi ha conosciuto di Marsala?

DF:
Tutti i tre fratelli D’AMICO
PM:
Si ricorda i nomi ? 

DF:
Uno aveva l’occhio magari, come si dice, un po’ girato, ci deve essere FRANCESCO, GAETANO, e l’atro come si chiamava

PM:
Il capo famiglia chi era ?

DF:
Il capo famiglia era uno magro, il più giovane, FRANCESCO, CICCIO, mi sembra perché GAETANO, quello con l’occhio, non era capo famiglia, era l’altro fratello, ce ne era uno più grande, più anziano che non era nemmeno, il più giovane era

PM:
Il più giovane ?

DF:
Era magro

PM:
Comunque, in questo momento lei non ricorda il nome di questa persona

DF:
No, non mi ricordo

PM:
Di altri ?

DF:
Due mi ricordo, come si chiamavano, CICCIO e GAETANO, penso SALVATORE, non mi ricordo

PM:
Senta, oltre ai fratelli D’AMICO, lei chi altri ha conosciuto della famiglia di Marsala ?

DF:
Si, CIPOLLA ENZO si chiamava quello, che era intimo con loro, erano sempre assieme, non mi ricordo, c’erano poi i vecchi, un certo ZICHITTELLA, CURATOLO pure, comunque ne conoscevo, però i più intimi erano questi, i D’AMICO
PM:
DI CARLO, lei ha conosciuto FRANCESCO CAPRAROTTA ?

DF:
CAPRAROTTA, ecco questo cognome, CAPRAROTTA
PM:
Lo ha conosciuto ?

DF:
CAPRAROTTA, CICCIO
PM:
Ecco
, lei per quali motivi frequentava Marsala, c’erano dei motivi specifici oppure no ?

DF:
Mah, più che frequentarli io, a parte io di averli frequentati, erano loro che scendevano, qualcuno di loro con MARIANO AGATE, perché MARIANO AGATE ancora non era capo mandamento, era solo capo famiglia, nei primi anni 70 veniva perché era stato custode e veniva con GAETANO, questo con l’occhio, mi sembra che si chiama GAETANO questo con l’occhio un po’ storto

PM:
Offeso 

DF:
Offeso e veniva a Palermo, anche perché c’erano rapporti con BERNARDO BRUSCA perché avevano tenuto un sequestro loro

PM:
Si ricorda il nome di questo sequestrato ?

DF:
Il monrealese MADONIA, FRANCO MADONIA lo avevamo fatto noi nel mandamento di noi BERNARDO BRUSCA e loro lo avevano sequestrato e lui lo teneva, ma non è questo solo, ne hanno tenuti tanti, avevano posti che mai sono stati scoperti ma li hanno, e così anche loro frequentavano, venivano

DF:
sempre a Palermo, è capitato pure qualche volta andarci a Marsala

PM:
Senta, qualcuno dei suoi fratelli, frequentava anche Marsala, aveva interessi a Marsala ?

DF:
GIULIO, GIULIO frequentava Marsala perché aveva fatto una società con uno di origine palermitano però abitava a Marsala 

PM:
Si ricorda il nome di questa persona ?

DF:
DEMMA si dovrebbe chiamare
PM:
E ?

DF:
GIUSEPPE dovrebbe essere 

PM:
Senta di che si occupava questa società ?

DF:
Ma a parte di trasporti, non lo so’ se avevano altre cose, non mi ricordo

PM:
Quindi c’era questa società di suo fratello GIULIO con questo DEMMA 
DF:
Non so’ se è il genero in società o il figlio però come PINUZZU DEMMA 

PM:
GIULIO, per quanto a sua conoscenza, conosceva gli uomini d’onore di Marsala, aveva rapporti con gli uomini d’onore di Marsala ?

DF:
Più di me, più di me perché lui stava là e aveva conoscenza, conosceva a tutti
PM:
Più di lei ?

DF:
Aveva più facoltà, perché capace che io quando salivo parlavo al capo famiglia
*****

EZ:
E un’altra cosa, quando ha conosciuto, lei ricorda quale fu l’occasione in cui ha conosciuto i fratelli D’Amico ?

DF:
Le dico, i fratelli D’Amico li ho conosciuti, sia a Palermo, le dico, che qualcuno...

EZ:
Lei ha detto a Palermo

DF:
Si, l’ho detto, si, che venivano perché c’erano altri fatti che ho specificato prima, e poi mi sono recato anche a Marsala, per molti motivi, a parte tutto che io mandavo automezzi nel marsalese, al Santo Padre, se non mi ricordo male, dove facevano i conci di tufo, avevo autotreni che frequentavano là, andavano a caricare, tante volte andavo io a pagare, dopo un mese, a volte ci andavo, e sapete Cosa Nostra, purtroppo, è così, per qualsiasi cosa va a toccare in un paese estraneo deve farlo presente a cosa nostra, e io mi ero messo in regola, era una cosa regolare,

DF:
non facevo niente, però per qualsiasi cosa che potevano succedere ai miei automezzi, è così

EZ:
E lei, quando è che svolgeva questo tipo di attività ?

DF:
Questa attività l’ho fatta per circa 7 - 8 anni

EZ:
Cioè ?

DF:
Mah, metà anni 60 fino al 72, poi poteva capitare ogni tanto mandarci qualche automezzo, ricordo, una volta ci sono andato perché c’era, chiamiamolo un mio soldato, facciamo finta che siamo una cosa militare, come Cosa Nostra, un mio soldato che doveva, aveva un trappeto, come si chiama, una macina per macinare olive, per macinare vino

EZ:
Frantoio

DF:
Frantoio, e aveva intenzione delle cose di questo genere a Marsala, però di seconda mano, ce ne erano là, facilmente si trovavano, e così sono andato, c’era Ciccio che si era, mi ricordo questo nome, Ciccio, che si era interessato, Ciccio D’Amico, si era interessato di più degli altri fratelli, così sono stato un giorno là, mi hanno portato a mangiare al ristorante, di là naturalmente siamo andati a finire da Mariano, sapendo che ero in quella zona, guai a non andarci, si sarebbe offeso, con Mariano eravamo intimi amici

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Carlo: 

·  riferisce di conoscere BARRACO Gaspare: di sapere che il suocero, tale DEMMA era in rapporti con CAPRAROTTA e i D’AMICO; che DEMMA Pietro fu costretto a svendere un terreno ad una persona indicatagi da D’AMICO e CAPRAROTTA
P.M.1:
Senta, lei conosce BARRACO GASPARE?

Zichittella:
Si! Ma ne conosco più di uno.

P.M.1:
Lei poco fa ha parlato di un suo socio, di un… 

Zichittella:
Si, si, lui… 

P.M.1:
Quando l’ha conosciuto?

Zichittella:
Io l’ho conosciuto, cioè, lo conosco da bambino, però non mi ricordavo più, bensì l’ho conosciuto quand’ero fuori. Che ne so, 15 anni, 13 anni, 12 anni, non ricordo bene. 

P.M.1:
E poi ha fatto una società con questa persona?

Zichittella:
No, prima di essere arrestato, che si era sposato con una ragazza che conoscevo il padre diciamo… 

P.M.1:
Come si chiama questa ragazza?
Zichittella:
DEMMA VITA MARIA.

P.M.1:
Il padre lei come lo conosceva?

Zichittella:
Lo frequentavo. 

P.M.1:
Da dove proveniva, di dov’era?

Zichittella:
Palermo, originario di Palermo. 

P.M.1:
Conosce i parenti di questo Demma?

Zichittella:
Parenti in che senso?

P.M.:
Chi conosce…

GIP:
Allora, P.M., riformuli… 

P.M.1:
Chi conosce tra i parenti palermitani di questo DEMMA?

Zichittella:
Parenti no! Però, non so se sono parenti, però è gente che hanno avuto delle attività insieme a DEMMA. 

P.M.1:
E chi?

Zichittella:
Sono, me lo scordo sempre, faceva parte della società di DEMMA, degli automezzi, uno dei fratelli si è buttato pentito adesso, non ricordo adesso onestamente il cognome, mi scappa sempre… 

P.M.:
Quindi, uno dei fratelli è pentito. 

Zichittella:
È pentito, di questo qua che aveva la società con DEMMA.

P.M.:
Si.

P.M.1:
E questo BARRACO con lei, che rapporti ha avuto?

Zichittella:
Avevamo una società di barche di vetroresina. 

P.M.1:
Lei, è a conoscenza BARRACO di vicende che riguardano la sua storia?

Zichittella:
Ma, si, infatti gli ho detto qualcosa, no, io certe cose le ho dovute accennare, perché non volevo che lui venisse soppresso con me, perché lui era fedele in quel periodo, e allora ho dovuto… quando mi sono visto i vetri murati del posto dove lavoravo, cioè, dove avevo l’azienda delle… ho capito che era arrivata l’ora, allora gli ho detto, senti GASPARE, io ti lascio tutto, non voglio più soldi, perché avevo dato io 10 milioni di capitale, per aiutarlo a finanziare, aiutarlo a finanziarlo, per comprare della merce, materiale, ci dissi, non voglio più niente, guarda, quando poi li guadagni questi soldi, piano piano se me li dai me li dai… se no (incompr.), io non posso più, cioè, non gli volevo dire quello che stava succedendo, che lui già l’aveva capito in pratica, poi gliel’ho detto. Ci dissi, “Asparinu”, perché devi morire tu dietro a me, dio ce ne liberi lo fanno mentre che ci sei tu, è giusto ci dissi, sei sposato, hai bambini, e lui non voleva sapere niente, dice, no io (incompr.) preoccupato per me… 

P.M.1:
Lei ha mai manifestato questi suoi sentimenti di odio nei confronti dei mafiosi a BARRACO?

Zichittella:
Può anche darsi, credo di si! Perché poi, quando io mi sono svelato, che la sua vita era in pericolo, per questo fatto, lui ha vissuto in prima persona l’attentato che mi hanno fatto due volte nella rimessa di elettrauto di BONAFEDE, lui era lì con me, ha capito la situazione, cioè, allora magari poi mi scappava di rivelargli qualche cosa, diciamo… 

P.M.1:
Senta, questo BARRACO conosceva i fratelli D’AMICO, Ciccio CRAPAROTTA?… 

Zichittella:
Si, si!

P.M.1:
Il suocero di BARRACO, DEMMA, le risulta un rapporto tra il suocero di BARRACO e i D’AMICO?

Zichittella:
Si!, rapporto, intendiamoci, cioè, questo personaggio qua, mischino, DEMMA, poi per volere… 

P.M.1:
Perché mischino?

Zichittella:
Mischino perché, per volere di D’AMICO e CRAPAROTTA, ha dovuto cedere un lotto di terra, che poi era il suo impero per lui, dove c’era carrello, officine, uffici, cioè, a un personaggio vicino per volere di CRAPAROTTA e D’AMICO.
P.M.1:
Chi era questo… 

Zichittella:
Per un palermitano, qua… che l’hanno, per forza l’hanno convinto a cedere tutto il bene a questo qua. 

P.M.1:
Perché lei dice mischino, è vivo o morto?

Zichittella:
È morto, è morto. 

P.M.1:
Com’è morto?

Zichittella:
Risulta che si è sparato, suicidato. 

P.M.1:
E chi era questo personaggio vicino che ha acquistato questa parte di terreni… 

Zichittella:
Uno che ha una cantina di vino, non lo so come si chiama.

P.M.1:
Una?

Zichittella:
Cantina di vino, quello che ha comprato questo terreno qua. Che lui… 

P.M.1:
E come si chiama, lo sa come si chiama?

Zichittella:
Non ricordo, adesso non ricordo. In pratica lui, due o tre anni prima aveva rifiutato 950 milioni da questo personaggio, dopo anni ha dovuto cederlo per 600 milioni e qualcosa, ricordo, 600 o 650… dopo 4 o 5 anni, 6 anni. Con prepotenza. Detto direttamente a me, poverino, piangendo, Carlo mi dice, devo fare uccidere i miei figli? Che doveva fare… ci dissi, Zu Pietro mio, ci dissi, che cosa vuole che ci dico, io non le posso rispondere. 

P.M.1:
E quando è stata questa compravendita?

Zichittella:
Quando è stato, periodo di… che ne so… 88, 87… 89, in questi periodi qua, ne ho avuto l’occasione di parlare con lui di questo fatto qua, perché lui con me, insomma, si è messo a rischio della sua vita per salvare a me diciamo, cioè, mi ha mandato a dire, prima con BARRACO di non andare più in questo magazzino, poi mi è venuto a dirmelo direttamente, CARLO, per il bene che ti voglio, non venirmi più a trovare a mio genero o a me, hai capito, per il bene che ti voglio, non venirmi più a trovare, non ne voglio sulla coscienza persone che stimo sull’amicizia. Cioè, in pratica era stato avvisato, di quando arrivavo io, di chiudere tutti i cancelli e bloccarmi lì dentro, no…

Dichiarazioni di CANINO Leonardo:

·  Riferisce della conoscenza di Gaspare BARRACO e dei rapporti che questi intratteneva con lo zio;

C:
Mi sembra che aggiustava barche, una cosa del genere!

PM:
Con chi? Da solo lavorava?

C:
No, con un certo Gaspare!

PM:
Gaspare, come?

C:
Barraco!
PM:
E che fa questo Gaspare Barraco?

C:
Costruisce barche di vetroresina, così ....

PM:
Che rapporti c'erano tra Gaspare Barraco e suo zio?

C:
Buoni rapporti!

PM:
Lui lo ha apprezzato, o ha avuto modo di costatare questi rapporti?

C:
No, perché vendevano cocaina, io, mio zio Carlo e questo Gaspare Barraco!

PM:
Sino a quando?

C:
Quando è stato? "91" mi sembra!

PM:
Senta, questo Gaspare Barraco di dov'è?

C:
Di Marsala!

PM:
Ha dei parenti che non sono di Marsala!

C:
Non mi ricordo!

PM:
Sa con chi è sposato?

C:
Si!

PM:
Con chi è sposato?

C:
Non mi ricordo! Conosco la persona però non mi ricordo!

PM:
Sa che lavoro faceva il suocero....

C:
Il camionista!

PM:
Il camionista!

C:
Che si è suicidato poi....

PM:
Dove?

C:
A Marsala!

PM:
In che via? Aveva qualche ufficio o magazzino....

C:
Non lo so!

PM:
..... un recapito.

C:
Non lo so io, so che si è sparato ma non so dove.

PM:
Sa dirmi se è marsalese il suocero...

C:
Non lo so!

PM:
Non lo sa!

C:
Mi sembra che è palermitano, non lo so!

PM:
Non sa niente. Grazie.

*****

Av.P.:
E......il....questo Barraco, il Barraco....

C:
Gaspare!

Av.P.:
Come si chiamava, Barraco Gaspare che attività....ha detto che attività svolgesse......

C:
Costruiva banche in vetro resina!

Av.P.:
E sa con chi era socio?

C: 
E' stato un periodo in società con mio zio Zichittella Carlo!

Av.P.:
Ed altri c'erano in società con loro?

C:
Non lo so!

Av.P.:
Cioé non lo sa.....

C:
Non lo so, so che mio zio ha lavorato con lui, ma ......

Av.P.:
Allora facciamo un'altra domanda! Sapeva chi si interessava alla società oltre ai due soci che lei conosce di fatto.......

C:
No, no! Non lo so!

Av.P.:
Non lo sa! Non c'è altro!

G:
Nessun'altra domanda? Avvocato, lei?

Dichiarazioni di PATTI Antonio:

· Riferisce di BARRACO Gaspare, DEMMA e PAGANO quali soggetti in rapporto con ZICHITTELLA Carlo; ha conosciuto come uomo d’onore DI CARLO Giulio; riferisce che quando era a Marsala CAPRAROTTA e Vincenzo D’AMICO lo incontravano negli uffici di DEMMA Pietro;

P.M.1:
Senta ma lei conosce un certo Gaspare BARRACO?

Patti:
Il cognato di DEMMA, Gaspare BARRACO cognato di DEMMA, qua tutti BARRACO si chiamano, Asparino BARRACO faceva piccoli furti con ZICHITTELLA.

P.M.1:
Che rapporti c’erano tra Carlo ZICHITTELLA e BARRACO per quello che lei sa?

Patti:
Per quello che io so c’erano rapporti, non so, facevano truffe, non so, rapine, non lo so cosa facevano.

P.M.1:
Ma li vedeva spesso insieme?

Patti:
Li vedevo, lui, insieme, una volta mi fermai a salutarli io precisamente dove… il baglio Foro a Carlo ZICHITTELLA e a BARRACO, era con BARRACO specificatamente, nel 90 mi pare.

P.M.1:
E questo BARRACO era cognato di quel DEMMA di cui ha parlato prima?

Patti:
DEMMA, si, DEMMA, che ha mandato sua sorella, che io la conosco la sorella pure.

P.m.1:
La sorella di chi?

Patti:
Di DEMMA, la sorella di DEMMA.

P.M.1:
DEMMA quale, perché ha parlato del padre e dei figli.

Patti:
Pietro DEMMA, il padre, Benedetto DEMMA è il figlio, Carlo DEMMA figlio, poi c’è Giuseppina, Enza, non so, ha un sacco di figli.

P.M.1:
Una figlia di Pietro DEMMA è sposata con questo BARRACO?

Patti:
Si, una figlia.

P.M.1:
Senta Patti, lei conosce un certo Enzo PAGANO?

Patti:
Si, lo conosco da 30 anni fa.

P.M.1:
che lavoro fa?

Patti:
Questo lavorava alla clinica MORANA, non so, questo è stato in carcere per un po’ di anni, perché non so, accusato con Carlo ZICHITTELLA facevano cose, però questo qua che io sappia, sto PAGANO non è che…

P.M.1:
Le risultano rapporti con ZICHITELLA?

Patti:
Con ZICHITTELLA, questo (incompr.) dalla terza elementare con questo PAGANO, io andavo alla quarta e lui alla seconda.

*****

P.M.2:
Non se lo ricorda. Senta, torniamo, lei ha conosciuto DI CARLO Giulio?

Patti:
Giulio DI CARLO lo conosco da una vita.

P.M.2:
Allora ci dica che cosa sa su questo DI CARLO Giulio.

Patti:
Lui…
P.M.2:
Innanzitutto le è stato mai presentato?

Patti:
Si, come Cosa Nostra si.
P.M.2:
Da chi le viene presentato?

Patti:
Appartenente a Cosa Nostra.

P.M.2:
Se sa a quale famiglia appartiene, da chi le fu presentato?

Patti:
Lui appartiene alla famiglia vicino Palermo…

P.M.2:
Va bene, non se lo ricorda?

Patti:
Un paesino vicino Palermo.

P.M.2:
Come lo conosce, chi glielo presenta?

Patti:
A me lo presentò verso il… verso l’84, 83, 84, a Marsala, è venuto al bar SPATAFORA con un’altra persona sempre palermitana, e mi presentarono a questo Giulio DI CARLO. Poi seppi subito dopo che lui era… lui a Marsala aveva società, società che vendevano (incompr.)

P.M.2:
Si, vabbè, con chi l’aveva questa società?

Patti:
DEMMA.

P.M.2:
Con un certo DEMMA, ricorda il nome di questo DEMMA?

Patti:
Questo si è sparato, io conosco il figlio, conosco l’altro figlio.

P.m.2:
Quale figlio conosce di questo DEMMA?

Patti:
Sia a Claudio, sia all’altro, Benedetto, lui si chiamava mi pare Pietro DEMMA. Conosco pure… conosco tutta la famiglia.

P.M.2:
Ecco, vabbè, ma questo Carlo aveva rapporti con voi di Marsala, con CAPRAROTTA, D’AMICO, Gaetano, Vincenzo?

Patti:
Non è che aveva rapporti, lui a volte si trovava in difficoltà, qualcuno gli doveva dare dei soldi, perché vendevano dei camion, a volte di seconda mano, a volte nuovi, e qualcuno di Marsala quando ci doveva dare soldi lui si rivolgeva a uno della famiglia, sia a Vincenzo D’AMICO e… doveva fare capitare i soldi a questo qua.
P.m.2:
Cioè nel caso in cui avesse… cioè le risulta questo da che cosa, com’è che lei lo sa, lo sta dicendo questo, chi glielo ha detto, come lo ha saputo?

Patti:
Lui con me parlava.

P.M.2:
Chi?

Patti:
Giulio DI CARLO, lo conoscevo io. Dico nell’83, 84 sa perché, perché in questo periodo si doveva fare un omicidio a Marsala, MUFFETTI e una volta io vidi a questo MUFFETTI a piedi che stava andando a casa e io mi trovavo con Giulio DI CARLO, qua siamo nell’84, qualche mese prima di ammazzare a questo Vito MUFFETTI, dico Giulio, sai a questo qua lo dobbiamo ammazzare gli dissi io, cioè sta confidenza pure avevo io con Giulio DI CARLO, per dire che conoscenza avevo. Dice che problema c’è, scendi e lo ammazzi, dico no lascialo stare, lascialo campare un altro po, (incompr.) cioè per collegare l’anno dico io. E poi sempre nel’84 io vidi… abbiamo mangiato assieme a casa… nella via Napoleone Colaianni nel villino dove noi avevamo diciamo la base, c’era Andrea DI CARLO e Giulio DI CARLO, Andrea era in quel periodo latitante, e ha cucinato CAPRAROTTA, siccome CAPRAROTTA era cuoco…
P.M.2:
Insomma, sapeva cucinare.

Patti:
Sapeva cucinare, e ogni tanto invitava a questo Giulio DI CARLO e una volta venne pure il fratello, Andrea DI CARLO, che me lo presentarono, abbiamo mangiato assieme, sempre in questa via Colaianni, però lui era socio con questo, con Pietro DEMMA, con Pietro DEMMA.
P.M.2:
Senta, lei ha conosciuto… lei sa questo Pietro DEMMA dove aveva l’ufficio?

Patti:
Nella via Mazara, nella via Mazara poi c’è una traversa, una traversa di via Mazara.

P.M.2:
Dove, in quale città?

Patti:
A Marsala, sempre a Marsala.

P.M.2:
Lei si è mai recato nell’ufficio di DEMMA?

Patti:
Si, ci sono stato qualche volta all’ufficio di DEMMA.

P.M.2:
Ha mai visto in quell’ufficio D’AMICO, CAPRAROTTA parlare con DI CARLO?

Patti:
Guardi, quando cercavamo a DI CARLO noi andavamo da DEMMA perché lui diciamo era socio là, quindi ci siamo recati pure qualche volta con Vincenzo D’AMICO, con… però di più CAPRAROTTA, Vincenzo D’AMICO non è che era tanto cucivulu, come si dice…

P.M.2:
Cucivolo, cioè disponibile a muovrsi.

Patti:
Lui a muoversi… la gente andava da lui, però CAPRAROTTA là in ufficio ci andava sempre da Pietro DEMMA.

P.M.2:
Senta, lei sa se DEMMA ha venduto o comunque ha fatto un negozio con qualcuno della vostra famiglia per un terreno?

Patti:
No

RISCONTRI

(vds annotazione ROS)
· DEMMA Claudio, si identifica nell’omonimo, di Pietro Giuseppe e di VALENTI Isabella, nato a Marsala (TP) il 25/10/1962, già residente a Marsala in via B. Maiorana nr. 13, proveniente da via Circonvallazione nr. 64, assicuratore, emigrato per Palermo l’08.03.1995 dove risiede alla via Cervello Nicolò nr. 32; lo stesso è coniugato con ABBATE Maria (e non Marisa), di Antonino e di CARAVELLO Rosaria, nata a Palermo il 02.12.1971, coniuge, convivente.

Dagli accertamenti svolti presso i competenti uffici anagrafici è risultato che ABBATE Maria è cugina di secondo grado, con CANALE Carmelo da parte materna, così come si evince dall’allegato prospetto anagrafico (vds all. nr.1 dell’informativa pari numero datata 09.03.98).

·  Annotazione ROS del 21.8.00 a riscontro delle dichiarazioni di ZICHITTELLA Carlo;

NR. 5: riscontrare la seguente dichiarazione riguardante l'asserita vendita di un lotto di terreno da parte di demma pietro, padre di claudio nato a marsala il 25.10.1962, titolare, unitamente a di carlo giulio, di un'azienda di autotrasporti a marsala;

DEMMA Pietro si identifica in:

· DEMMA Pietro Giuseppe, pt. Benedetto e mt. Di Mitri Giuseppa, nato a Monreale (PA) il 6 aprile 1926, già residente a Marsala dove è deceduto, per suicidio, in data 3 settembre 1991.

Lo stesso aveva interessi nelle seguenti società:

· era amministratore unico della ditta "DEMMA S.r.l." con sede in Marsala, via Catalforo nr.5. Detta società, attualmente inattiva per liquidazione volontaria decisa con assemblea straordinaria del 12 gennaio 1990, ha per oggetto il commercio di autoveicoli industriali, agricoli e civili nonché la vendita di ricambi ed accessori ed ha un capitale sociale di £ 21.000.000 diviso, fino alla fine del 1982 tra i seguenti soci:

· DEMMA Pietro Giuseppe, interessato, per una quota di £ 5.355.000;

· VALENTI Isabella, nata a Marsala il 4.03.1935, moglie del predetto, per una quota di £ 5.355.000;

· DEMMA Giuseppa Rita, nata a Marsala il 5.04.1954, figlia, per una quota pari a £ 1.715.000;

· DEMMA Benedetto, nato a Marsala il 28.11.1955, figlio, per una quota pari a £. 1.715.000;

· DEMMA Vita Maria, nata a Monreale il 31.08.1958, figlia, per una quota pari a £ 1.715.000;

· DEMMA Giovanna Antonia, nata a Marsala il 17.01.1961, figlia, per una quota pari a £ 1.715.000;

· DEMMA Claudio, nato a Marsala il 25.10.1962, figlio, per una quota pari a £. 1.715.000;

· TITONE Melchiorre, nato a Castelvetrano il 29.10.1946, per una quota pari a £. 1.715.000.

In data 4 novembre 1982 entrava a fare parte della società DI CARLO Giulio, nato ad Altofonte (PA) il 10.01.1935, residente a Palermo in via Villagrazia nr.402, acquistando per £ 7.000.000 le quote di proprietà di tutti e cinque i figli dell'interessato che di conseguenza uscivano dalla stessa.

· era socio azionista della ditta "DEMMA Pietro & C. S.n.c." con sede in Marsala, via Catalforo nr.5. Detta società, attualmente in liquidazione, è stata costituita in data 22 luglio 1983 e si occupa dell'autotrasporto di merce per conto proprio e/o di terzi ed altro. Il capitale sociale ammonta a £ 84.000.000 così suddiviso:

· DEMMA Pietro Giuseppe, interessato, per una quota di £ 28.000.000;

· MARINO Nicolò, nato a Marsala l'1.01.1949, per una quota di £ 28.000.000;

· MARCHESE Giovanna, nata a Palermo il 20.01.1940, per la stessa all'atto di costituzione interveniva il di lei marito DI CARLO Giulio, nato ad Altofonte il 10.01.1935, per una quota pari a £ 28.000.000.

Con verbale di assemblea dell'8 febbraio 1985, non essendo stata concessa l'autorizzazione per il trasporto merci per conto terzi, veniva deliberato lo scioglimento anticipato della società e di nominare liquidatore MARINO Nicolò.

· era socio azionista della ditta "GARAGE TRINACRIA di DEMMA e PICCIONE S.d.f." con sede in Petrosino, C.da Baglio. La società, attualmente cessata il 31 dicembre 1984, aveva iniziato l'attività il 24 marzo 1961 e si occupava del noleggio libero e da rimessa e disponeva di un capitale ammontante a £ 500.000, suddiviso al 50% tra DEMMA Pietro e PICCIONE Bartolomeo, nato a Marsala il 25.06.1923.

Gli accertamenti esperiti presso l'Ufficio del Territorio - Conservatoria dei RR.II. di Trapani, hanno permesso di verificare che il 16 novembre 1989, con atto rogato dal notaio Lombardo Salvatore, DEMMA Pietro ha stipulato un atto di compravendita con il signor INTORCIA Giuseppe, nato a Marsala il 2.02.1936, presidente del Consiglio di Amministrazione e legale rappresentante della società "CASANO S.r.l." di Marsala. Con detto atto, registrato al nr.15204, il DEMMA vendeva un complesso immobiliare sito in Marsala tra la via Tunisi e a la via Catalfo, estesa mq. 2.887, nel cui interno insistono due corpi di fabbriche costituiti da:

· tre vani oltre gli accessori, adibiti ad uffici, con antistante porticato, posti al piano terra ed aventi accesso dal numero civico 5 della via Catalfo;

· un appartamento per civile abitazione posto al primo piano soprastante all'appartamento di piano terra sopra descritto, composto di quattro vani più servizi;

· un appartamento per civile abitazione posto al primo piano soprastante all'appartamento di piano terra prima descritto, composto di quattro vani più servizi;

· un vano cucina, w.c., ingresso, vano scala ed un ampio terrazzo posto al secondo piano;

· un ampio vano deposito con altri tre vani riposto contigui al piano terra, aventi accesso dalla via Catalfo nr.5.

Detto complesso immobiliare è stato realizzato dal DEMMA nel 1972 su un lotto di terreno acquistato con atto rogato in data 10 agosto 1970, registrato al nr.2420.

Il prezzo di vendita convenuto è stato di £. 680.000.000, di cui la somma di £. 435.478.464 ricevuta dal venditore in epoca antecedente alla stipula del contratto. 

Annotazione del ROS 21.9.00.

 In ordine alle dichiarazioni rese da ZICHITTELLA Carlo, si richiama quanto comunicato al punto 5 della delega del 17 dicembre 1999. Gli accertamenti esperiti per quel punto delega, hanno permesso di verificare che in data 16 novembre 1989, con atto rogato dal notaio Lombardo Salvatore, DEMMA Pietro Giuseppe, nato a Monreale il 6.04.1926, stipulava atto di compravendita con INTORCIA Giuseppe, presente alla stesura dell’atto nella qualità di amministratore unico della società CASANO S.r.l. di Marsala. Con detto atto il DEMMA cedeva un complesso immobiliare sito in Marsala tra la via Tunisi e la via Catalfo. Il prezzo della vendita veniva convenuto in £. 680.000.000, di cui £ 435.478.464 incassati dal venditore in epoca antecedente alla stipula del contratto.

Eccezionale riscontro costituiscono le dichiarazioni di D’AMICO Pietro (vds infra):
·  riferisce dei rapporti di amicizia esistenti tra la propria famiglia e gli INTORCIA: particolarmente significativa la circostanza che CASANO Giovanna, moglie di INTORCIA Giuseppe era cugina della madre dei fratelli D’AMICO (vds supra a proposito delle dichirazioni di ZICHITTELLA con riferimento alla vendita di un terreno da parte di DEMMA Pietro ad un soggetto titolare di una cantina,i indicato da D’AMICO e CAPRAROTTA, ed individuato in INTRCIA Giuseppe, fratello degli INTORCIA cui fa riferimento BONO, e marito della CASANO come dai relativi accertamenti del ROS)
Le dichiarazioni assunte dai soggetti di riferimento e cioè da 

· DEMMA Claudio, figlio di Pietro detto anche Pino, che nega gli incontri presso gli uffici del padre non solo di Canale ma anche di soggetti mafiosi, che ricostruisce i rapporti di affinità con PAGANO, cognato del fratello Benedetto per avere sposato la sorella del PAGANO; e BARRACO,cognato per avere sposato ala sorella Vita Maria, che nega di sapere delle parentele tra i familiari della moglie ed il CANALE)

· ABBATE Maria, moglie di DEMMA, che non sa se non genericamente della parentela della mamma con CANALE- che risultano essere cugini,, che nega di avere mai fatto delle confidenze al cognato BARRACO , 

· PAGANO 

· FERNANDEZ 

appaiono affette da palesi reticenze; sostanzialmente si limitano a confermare le varie relazioni di parentela e/o amicizie peraltro già ampiamente documentate 

RISCONTRI:

vds fascicolo relativo al teste isp.MARINO con i relativi atti di p.g. 

E) LA RICERCA DELLA FIAT REGATA CON I CADAVERI DI CAPRAROTTA E D'AMICO VINCENZO

Dichiarazioni di PATTI Antonio

· riferisce di avere appreso da PICCIONE Michele e MARCECA Vito che CANALE e Tano D’AMICO si recarono, a bordo del fuoristrada di quest’ultimo, sulla via Salemi ove era stata segnalata dal benzinaio della zona la presenza della autovettura Regata con i cadaveri di CAPRAROTTA e D’AMICO;

Patti: Io lo incontro la domenica che loro mi pare che scompaiono l’11 di gennaio 92 che era di sabato, e la domenica il Tano D’AMICO aveva una Mitsubisci, fuoristrada bianca, e se ne va a fare il sopralluogo diciamo, cercava i morti perché lo avevano visto i morti…

P.M.1:
Chi scompare Patti, perché poi nella trascrizione deve essere ordinato.

Patti:
Scompare Vincenzo D’AMICO l’11 di gennaio che era sabato di mattina. Vincenzo D’AMICO e il CAPRAROTTA Francesco.

P.M.1:
Scompaiono che vuol dire, che ne fanno?

Patti:
Muoiono.

P.M.1:
Si, ma per mano di chi?

Patti:
Mano di Mariano AGATE.

P.M.1:
Lei ha dato un contributo a questo?

Patti:
Si, io ho dato un contributo nel processo… si sta celebrando…

P.M.1:
Ma no, ma anche per le (incompr.) nel senso… ecco, responsabile di questi 2 omicidi?

Patti:
Si, io li controllavo.

P.M.1:
Li controllava e poi che fa?

Patti:
Li controllavo, li ho controllati per un periodo per i movimenti, per vedere, perché Mariano AGATE mi disse di controllarli e io li seguii fino alla Cantina Europa a Marsala, dopo (incompr.), li seguivo a vista di occhio con la macchina e poi loro andavano, andarono nel calcestruzzi di Mariano AGATE , e là se li sono portati e li hanno ammazzati. Poi li avevano messi nella macchina, nella Regata di CAPRAROTTA Francesco. Vincenzo sotto dice che era e il Ciccio CAPRAROTTA sopra, nel cofano, nella Regata di CAPRAROTTA, e questa Regata fu portata dai mazaresi vicino la via che va a Salemi.

P.M.1:
Dove, in quale città?

Patti:
Marsala.

P.M.1:
Quindi da Mazara fu portato a Marsala nella via Salemi?

Patti:
Nella via Salemi. Là è stato un ragazzo che li… vede sta macchina che era di CAPRAROTTA e vede sta macchina tutta abbassata di dietro, apre il cofano e vede questi 2 morti, chiude e glielo dice al benzinaio che era pure imparentato con CAPRAROTTA. Niente, e questi qua, questo benzinaio si chiama, si chiama, si chiama, non ricordo il nome però lo conosco; telefona… questo era una specie di telegiornale, un razzo, già lo sapeva tutta Marsala che questo aveva visto 2 morti, aveva visto a Ciccio CAPRAROTTA e a D’AMICO Vincenzo. E…

P.M:1:
E chi telefona?

Patti:
A Tano D’AMICO. Tano D’AMICO…

P.M.1:
Si fermi, questa macchina con i morti rimane lì?

Patti:
Questa macchina non rimane lì per un fatto. Siccome la stessa giornata che era scomparso dovevamo uccidere… un’altra squadra, a Marsala a Tano D’AMICO che siccome il Tano D’AMICO non lo abbiamo trovato, che lui se la faceva al bar Il Timone, al porto di Marsala.

P.M.1:
Quindi il giorno della scomparsa di Vincenzo D’AMICO e il CAPRAROTTA dovevano uccidere anche Tano D’AMICO?

Patti:
Si, siccome per non trovare i morti, per dare una conferma a Tano D’AMICO, perché Tano D’AMICO era un furbacchione, poi sospettava, Cosa Nostra lo ammazzava, non è che… perché si doveva ammazzare uno di Cosa Nostra non è che (incompr.) per morire così, poi 2, il principale rappresentante e il consigliere, per forza deve essere, deve riunire la provinciale, persone di… rappresentanti di ogni paese, e cioè i capi mandamento…

P.M.1:
Per deliberare questi omicidi?

Patti:
Per deliberare questo omicidio.

P.M.1:
Di persone di famiglia?

Patti:
Di persone di famiglia, qualsiasi persona di famiglia. E…

P.M.1:
E quindi siccome non riuscite a trovare Gaetano D’AMICO…

Patti:
Questi morti che erano stati messi là nella via Salemi a Marsala, Mariano mi dice ordina davanti di me, nella casa a Mazara di Nino RISALVATO, nel villino di Nino RISALVATO, vicino al mare, davanti di me Mariano dice andatelo a prendere, perché, cioè, se li trova Tano, cioè se li trovano morti e Tano ci diamo la conferma. Mentre lui che voleva fare, dice per rispetto della moglie glielo facciamo trovare a Ciccio CAPRAROTTA, perché lui conosceva la moglie, la famiglia della moglie Mariano AGATE; gente brava, lavoratori. Dice magari gli portano un fiore nella tomba. Siccome non è successo l’omicidio di Tano D’AMICO…

P.M.1:
Quando voi tornate da Marsala…

Patti:
Mariano dice andatelo a prendere.

P.M.1:
E date la notizia che non avevate ucciso…

Patti:
si, ucciso il Tano D’AMICO.

P.M.1:
Ordine di andare a riprendere (incomrpr.)

Patti:
No, non ci sono andato io.

P.M.1:
Non c’è andato.

Patti:
Perché io quel giorno ero sfinito.

P.M.1:
Ecco, diciamo questa è la premessa.

Patti:
La premessa, poi i morti sono stati presi, sono stati messi… prò non lo so dove…

P.M.1:
Sono stati occultati?

Patti:
Sono stati occultati, di quello che (incompr.) a MANGIARACINA a (incompr.) sto lavoro.

P.M.1:
Sa se è coinvolto pure SINACORI?

Patti:
SINACORI, come no, SINACORI… la macchina lui… ha fatto da tassista con l’Audi 80. Il giorno dopo… intanto lo stesso giorno, di sabato, sia Tano che Ciccio D’AMICO vanno a fare la denunzia della scomparsa di suo fratello, subito, e l’indomani io so attraverso… perché parlo con Vito MARCECA e PICCIONE Michele, dice abbiamo visto a Tano D’AMICO con il maresciallo CANALE dentro… cioè Tano D’AMICO portava la macchina e CANALE seduto con Tano D’AMICO dentro sta Mitsubisci bianca, fuoristrada, che cercavano a Vincenzo D’AMICO e a CAPRAROTTA Francesco, e lui gli spiegava dove potevano essere questi qua, questi morti.

P.M.1:
Lei da chi lo apprende?

Patti:
Io queste parole le apprendo da Vito MARCECA e PICCIONE Michele, che l’hanno visto loro.

P.M.1:
Quando?

Patti:
Quando, la sera stessa, l’indomani mattina che ci siamo visti con…
P.M.1:
No, quando è che…

Patti:
No ci siamo visti, ci siamo visti per strada e io ci incrociamo…

P.M.1:
Aspetti, MARCECA e PICCIONE quando è che avrebbero visto CANALE e D’AMICO Gaetano recarsi sul luogo dove c’era la macchina?

Patti:
L’indomani mattina, la domenica che cercava questo, a su fratello e a Ciccio.

P.M.1:
E come lo sapevano loro che Gaetano D’AMICO e CANALE cercavano rispettivamente il fratello e CAPRAROTTA?

Patti:
Perché l’hanno visto sul posto, nella via Salemi.
P.M.1:
Nella via Salemi.

Patti:
Si. Michele PICCIONE andava spesso a trovare a Vito IATTONE, suo compare, forse… 

P.M.1:
Vito GIAPPONE è …

Patti:
Persona di famiglia che si trova vicino sempre… vicino il feudo di CALCARA, insomma sono feudi…

P.M.1:
Sono feudi?

Patti:
Feudi che hanno un nome, ognuno hanno un nome, non è che posso ricordare, non è che ero assiduo, andavo sempre ogni giorno e posso ricordare il nome, MAMUNA, dico, poi io dopo sti fatti vado nel marzo… nel marzo 92, 14 marzo di pomeriggio ho avuto un attentato, in questo attentato ammazzano a mio cognato.

P.M.1:
Chiudiamo questo discorso qui. Che ne fa MARCECA Vito… quando è che MARCECA Vito e PICCIONE le raccontano di avere incontrato PATTI e TITONE, mi scusi, CANALE e D’AMICO?

Patti:
CANALE e D’AMICO. Questi qua, quello che dicono a me mi dicono che avevano visto nella zona di via Salemi il giorno dopo, domenica.
P.M.1:
Glielo dicono a lei?

Patti:
Si, me lo dicono a me.

P.M.1:
E l’avevano incontrato quando, o il giorno prima o la mattina?

Patti:
Cioè lo avevo visto, dice questi qua, dice abbiamo visto a CANALE e a Tano.

P.M.1:
E perché le danno questa notizia?

Patti:
Per farmi capire, dice hai visto quanto è sbirro Tano D’AMICO che cammina con gli sbirri. Dice già fa indagini, indagini le fa con CANALE, non è che domanda ad altri… prima domanda a noi, no, fa indagini… e invece…

P.M.1:
Cioè nella logica di Cosa Nostra?

Patti:
Nella logica di Cosa Nostra, non è che parlo così, se no troppo facile. Nella logica di Cosa Nostra, uno, qua in un altro di Cosa Nostra, non è che se ne va nei Carabinieri.

P.M.1:
E quindi questa cosa…

Patti:
Siccome loro già erano andati nei Carabinieri a fare la denunzia, già loro sospettavano che… ah, siccome D’AMICO Vincenzo si faceva l’insulina prima di mangiare, siccome all’orario di pranzo a casa non era andato, quindi dov’è Vincenzo. La macchina l’avevano lasciata… la macchina di Vincenzo D’AMICO l’avevano lasciata vicino al bar NAPOLI nella via Mario Nuccio, aveva una Polo ble, quindi la macchina era là, anche io la vedevo la macchina. E Vincenzo, e tutti cercavano a Vincenzo.

P.M.1:
E chi è che va a fare la denunzia?

Patti:
La denunzia la va a fare Tano D’AMICO e Ciccio D’AMICO.

P.M.1:
Dove lo sa con certezza?

Patti:
Nei Carabinieri.

P.M.1:
Lo sa lei?

Patti:
Così, io non li ho visti, queste sono cose sempre dette da MARCECA Vito e PICCIONE Michele.

P.M.1:
Cioè si lamentavano del fatto che erano andati a fare la denunzia?

Patti:
Chissà se oggi non collaborano pure loro, speriamo.

P.M.1:
Senta Patti, MARCECA e PICCIONE sapevano che Vincenzo D’AMICO e CAPRAROTTA erano stati uccisi?

Patti:
No, lo sapevo solo io. A Marsala lo sapevo solo io, non lo sapeva nessuno.

P.M.1:
Perché, da chi fu voluta la morte dei suoi capi?

Patti:
La morte di Vincenzo D’AMICO e di CAPRAROTTA fu voluta da Totò REINA, e Mariano AGATE se ne doveva incaricare perché avevano tradito Cosa Nostra.

P.M.1:
E a Marsala chi lo sapeva?

Patti:
A Marsala lo sapevo solo io. Perché sia Totò REINA che Mariano AGATE avevano una fiducia in me, mi rispettavano al massimo, e io anche a loro. Mi sono sempre disobbligato, in Cosa Nostra parlo sempre io dottore, perché Patti vai qua, Patti vai là, io come uno scemo…

****

Avvocato:
Le vorrei fare una domanda per fare una contestazione, lei ha riferito di avere saputo, di avere appreso da Vito MARCECA e Michele PICCIONE di avere visto sul posto dove sono, dove erano stati messi i cadaveri di CAPRAROTTA e di D’AMICO Vincenzo il CANALE con Tano D‘AMICO, cioè lo riconferma dico questo, è giusto, di averlo appreso.

Patti:
Di averlo appreso, si.

Avvocato:
Ora io devo contestarle che nel verbale di interrogatorio del 17 novembre 95…

Patti:
Quando?

Avvocato:
17 novembre 95 lei ebbe a riferire cosa diversa, nel senso che, io le faccio la contestazione, Vincenzo prima che se andava diceva no, non diceva niente, di andare da qualche parte e quindi lei li ha visti personalmente CANALE e Tano D’AMICO, le dice il pubblico ministero, si, li ho visti, quindi ha riferito, cioè non di averlo appreso da MARCECA e PICCIONE Michele, ma addirittura che è stato presente e di avere visto CANALE e Tano D’AMICO.

Patti:
Mi sono confuso in questa domanda io.

GIP:
Allora, lo vuole precisare?

Patti:
Si, che me l’hanno detto sia il PICCIONE Michele che MARCECA Vito, del fatto già com’era andato.

Avvocato:
Ma c’era un motivo per riferire, perché non è un incontro (incompr.) è una circostanza diversa, cioè una cosa è vederlo personalmente e ricordare così così, una cosa è averlo detto e ricordare invece di averlo visto.

Patti:
Avvocato, mi sono confuso io in quella questa domanda che mi aveva fatto il pubblico ministero.

Avvocato:
Senta, in ogni caso, sia che l’abbia visto, sia che gli abbiano riferito…

Patti:
Io non l’ho visto, me lo hanno riferito.

Avvocato:
Vito MARCECA… c’erano altri Carabinieri insieme al CANALE, le risulta per esempio che c’era il capitano insieme a CANALE?

Patti:
No, se mi hanno riferito… quelli che mi hanno riferito, sia MARCECA che il PICCIONE mi ha detto che avevano visto sulla via Salemi, nel posto in cui… quando hanno lasciato i cadaveri, che il fratello di Vincenzo D’AMICO e cioè Tano D’AMICO l’avevano visto con CANALE.

Avvocato:
Però esclusero che ci fossero altri oppure le dissero solamente questa circostanza?

Patti:
Mi dissero solo questo.

Avvocato:
Solo questo, non… non aggiunsero altro?

Patti:
Cioè per farmi capire a me, loro, sia il MARCECA che il PICCIONE, l’ho spiegato un momento fa, vede quanto è sbirru…

Avvocato:
A lei risulta, a lei risulta che attività di indagine pure in questa maniera venne svolta da organi della (incompr.) cioè (incompr.) che si accompagnarono a persone della famiglia… non le risulta, che sul luogo si recarono insieme ad altri… per esempio l’ispettore PELLEGRINO lei… le hanno mai detto nulla sull’ispettore PELLEGRINO se si accompagnò a qualcuno della famiglia pure sui luoghi?

Patti:
Se lo vedeva MARCECA e PICCIONE forse me lo dicevano.

****

P.M.1:
Senta Patti, giustamente l’avvocato le ha contestato il verbale in cui lei aveva riferito di aver visto Tano D’AMICO con CANALE, lei ricorda se ha riferito la circostanza come oggi l’ha riferita anche in sede dibattimentale?

Patti:
Si.

P.M.1:
E in che termini l’ha riferita?

Patti:
Per come ho detto oggi.

P.M.1:
Per come ha detto oggi, quindi spontaneamente?

Patti:
Spontaneamente, senza… guardi, io quando ho fatto l’altra volta avevo…

P.M.1:
Il quale processo?

Patti:
(incompr.) processo (incompr.)

****

Dichirazioni rese da PATTI all’udienza del 14.10.98 nel processo Omega innanzi la corte di assise di Trapani; verbale prodotto dalla difesa di Canale all’udienza del 10.6.04 (all.133)

P.M. RUSSO:
lei sa se D'Amico andò a fare...?

PATTI A:
non ricordo chi me lo disse, ma lo apprendo così.

P.M. RUSSO:
lei sa se D'Amico Gaetano andò a fare una denunzia?

PATTI A:
D'Amico Gaetano è andato a fare una denuncia forse il sabato stesso, il giorno stesso dai Carabinieri Addirittura incontro il Marceca Vito e Piccione Michele dicendomi che l'avevano visto nella zona dove Simone aveva visto la macchina e Gigi che aveva aperto il cofano. E così andò a fare un sopralluogo con il maresciallo dei Carabinieri Canale, con la macchina, con la Mitsubishi.
P.M. RUSSO:
questa notizia lei la apprende da Marceca e Piccione o li vide lei direttamente?

PATTI A:
no, io la apprendo da Marceca e Piccione, tutti e due, perché tutti e due erano impauriti, di che cosa era successo, perché non sapendo niente, sapevo tutto io.

P.M. RUSSO:
Patti, lei però nel verbale del 17 novembre '95, ha detto così, a proposito di questa vicenda del benzinaio e del sopralluogo fatto da D'Amico, dunque: "sì, questo del rifornimento telefonò a Tano D'Amico. Tano D'Amico andò a fare subito la denuncia, si prese a Canale e andò a vedere dove era", il P.M. dice: "la macchina con i cadaveri" e lei dice: "la macchina con i cadaveri, però la macchina con i cadaveri non c'era più, perché non c'era più". Quindi, innanzi tutto questa contestazione, lei ha detto che quello del rifornimento telefonò a Tano D'Amico.

PATTI A:
sì.

P.M. RUSSO:
e lei come fa a saperlo?

PATTI A:
io lo so perché il D'Amico parlava con Titone Antonino, ma con me non ci parlava, perché lui sospettava di me. Addirittura gli ho detto, dice: Nino, parlando con mio cognato Titone Antonino, dice "secondo me, il traditore, dice, deve essere tuo cognato, dice occhi aperti, Ninuzzo occhi aperti". E siccome Ninuzzo, mio cognato a me diceva tutto, specialmente dopo che è successo questo fatto.

P.M. RUSSO:
sì ora ci arriviamo a questo, però allora da chi l'apprende che quello del rifornimento chiamò Tano D'Amico?

PATTI A:
da mio cognato Titone Antonino.

P.M. RUSSO:
da suo cognato Titone Antonino, ecco.

PATTI A:
perché io gli ho telefonato dice: vide, vedendo i cadaveri".

P.M. RUSSO:
perfetto. Ora devo fare un'altra contestazione, per chiarire quello che sinora ha detto. Sempre verbale del 17 novembre '95, a un certo punto si riprende il discorso e il Pubblico Ministero dice: "dicevamo allora che arrivò D'Amico con Canale e non trovano la macchina" e lei dice: "e non l'hanno trovata". E la domanda è, quella che le ho fatto allora. "Come fa lei a sapere che Tano D'Amico andò con Canale sul luogo" e lei ha risposto: "sì, perché prima nel pomeriggio l'ho visto io Tano D'Amico con il maresciallo Canale con la Mitsubishi, Tano D'Amico aveva la Mitsubishi e dentro c'era Canale, nella Via Salemi, che andavano a vedere. Non solo li ho visti io, li vede pure Michele Piccione e Vito Marceca, poi mentre passeggiavano per i fatti loro incontrano a Ciccio D'Amico". Quindi, lei però oggi ha detto che lei non li ha visti, questa notizia l'ha appresa da Marceca e da Piccione.

PATTI A:
sì.

P.M. RUSSO:
vuole chiarire allora?

PATTI A:
perché mi sono ricordato meglio oggi.

PRESIDENTE:
quindi non li ha visti.

PATTI A:
oggi mi sono ricordato meglio.

P.M. RUSSO:
quindi che cosa ricorda meglio oggi? Quale era il suo ricordo effettivo di quella situazione?

PATTI A:
oggi, siccome non era, intanto non siamo nel '95, siamo nel '98, oggi la cosa è più, penso meglio.

P.M. RUSSO:
e ricostruisca questo passaggio. In che termini la pensa meglio, Patti?

PATTI A:
perché ricordo preciso il Marceca Vito e Piccione Michele mi hanno detto che avevano visto a Tano D'Amico che era andato a fare la denuncia e che è andato e che l'avevano visto in Via Salemi con il maresciallo Canale per un sopralluogo, perché cercavano i cadaveri. Queste sono le parole.

P.M. RUSSO:
e questo lei lo apprende da Piccione e Marceca.

PATTI A:
sì.

P.M. RUSSO:
ho capito. E questo quando sarebbe avvenuto nell'arco della giornata?

PATTI A:
questo, il pomeriggio.

P.M. RUSSO:
nel pomeriggio. Senta, Patti, nel momento in cui lei torna a Marsala, praticamente nella stessa giornata capisce che si è sparsa la voce della scomparsa, Patti? Lei fa un'indagine per capire da dove proveniva questa notizia?

PATTI A:
no, non faccio indagini.

P.M. RUSSO:
indagini per modo di dire.

PATTI A:
però nel paese si era sparsa che c'erano due cadaveri, avevano visto due cadaveri in una macchina, tutto qua.

P.M. RUSSO:
circa la persona che ha dato la notizia e che lei oggi ha detto essere quello del rifornimento, da chi la apprende? Cioè a lei chi è che le dice che il benzinaio ha visto la macchina con i cadaveri?

PATTI A:
no, poi parlando con mio cognato Titone Antonino...

P.M. RUSSO:
ah, sì, l'aveva detto. Chiedo scusa. 

PRESIDENTE:
l'ha detto.

P.M. RUSSO:
che era stato suo cognato Titone. Suo cognato Titone Antonino chiede a lei qualche conferma? Lei che atteggiamento ha nei confronti di suo cognato?

PATTI A:
io ho dovuto usare un atteggiamento duro verso di lui quella sera, quando è venuto a casa mia a darmi la notizia, dicendo che Ciccio D'Amico, cioè io parlo di Ciccio D'Amico, il fratello di Tano e Vincenzo, aveva fermato per strada a Titone Antonino. E precisamente le dico pure
dov'è che l'aveva fermato. L'aveva fermato sa dove? Nel cavalcavia, la strada che porta al campo sportivo.

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo a conferma della ricostruzione dell’episodio della scomparsa:

PM:
Di Marsala, senta, lei ha parlato, dunque i capi della famiglia di Marsala, chi sono stati ?

SV:
VINCENZO D’AMICO, il rappresentante era VINCENZO D’AMICO
PM:
Il rappresentante era VINCENZO D’AMICO, fino a quando ?

SV:
Fino a quando muore

PM:
Fino a quando muore, quando muore lo ricorda ?

SV:
Nei primi mesi del 92

PM:
Chi delibera la soppressione di chi ?

SV:
Muore VINCENZO D’AMICO e FRANCESCO CAPRAROTTA siamo stati noi a strangolarli 

PM:
A strangolarli, brevissimamente, può accennare a questo episodio, come si sono svolti i fatti ?

SV:
I fatti si sono svolti che loro sono venuti a Mazara da AGATE MARIANO, AGATE MARIANO con una scusa gli ha detto che gli dovevamo parlare e quindi siamo andati io, ANDREA GANCITANO e FRANCESCO CAPRAROTTA in un villino e poi sono venuti AGATE MARIANO, VITO MANGIARACINA e VINCENZO D’AMICO, noi abbiamo ucciso a CAPRAROTTA, poi quando è venuto VINCENZO D’AMICO lo abbiamo strangolato 

PM:
Ecco, i cadaveri, dove sono stati occultati ?

SV:
I cadaveri sono stati occultati in contrada SELLA

PM:
Ma nell’immediatezza del fatto, furono portati lì ?

SV:
No, nell’immediatezza del fatto, furono portati nella strada, nella via Salemi, vicino un rifornimento di benzina 

PM:
Di quale città ?

SV:
Che da Marsala va a Salemi

PM:
Che da Marsala va a Salemi,

SV:
Sarebbe via Salemi la strada che da Marsala porta a Salemi

PM:
Furono uccisi dove ?

SV:
A Mazara

PM:
A Mazara, e i cadaveri in una prima fase dove furono portati ?

SV:
In questa strada

PM:
Quale città ?

SV:
Nella strada che da Marsala, si chiama via Salemi

PM:
Quindi vi spostate da Mazara 

SV:
No, non sono io a spostare i cadaveri, io sono andato, dovevamo uccidere GAETANO D’AMICO quella stessa mattina io poi sono andato a prenderli i cadaveri

PM:
Ecco, lei si occupa dell’organizzazione dell’omicidio di GAETANO D’AMICO che doveva essere ucciso la stessa mattina 

SV:
Non mi occupo io dell’organizzazione, dell’organizzazione si occupa AGATE MARIANO che gia era preventivato questo fatto, che uccidendo loro, dovevamo uccidere TANO D’AMICO immediatamente

PM:
Che succede invece ?

SV:
Che non abbiamo ucciso TANO D’AMICO perché non lo abbiamo trovato, siamo andati a casa sua, però non lo abbiamo trovato 

PM:
Quindi tornate

SV:
Diciamo il fatto ad AGATE MARIANO, siccome AGATE MARIANO voleva fare trovare i cadaveri, per un rispetto che aveva nei confronti della famiglia GARITO, ha detto, una volta che non abbiamo ucciso a TANO D’AMICO di sotterrarli, prendere i cadaveri e nasconderli.

PM:
E perché, perché ha cambiato programma, mentre prima voleva farli trovare, ora perché non li voleva fare più trovare ?

SV:
Perché, se si uccideva TANO D’AMICO, perché TANO D’AMICO poteva diventare un problema per noi, cioè poteva avere agganci, poteva pensare che eravamo stati noi, invece se uccidevamo TANO D’AMICO, con FRANCESCO D’AMICO la cosa si poteva pure discutere 

PM:
Quindi era questa strategia funzionale a ritardare la conoscenza della soppressione 

SV:
Si, si

PM:
Quindi, i cadaveri dove erano stati occultati inizialmente ?

SV:
Dentro il bagagliaio della macchina di FRANCESCO CAPRAROTTA 


PM:
E’ chi è che va a prelevare l’autovettura ? Che autovettura era ?

SV:
Una Regata o 131, una cosa del genere

PM:
Una Fiat ?

SV:
Si

PM:
Chi va tra Marsala e Salemi, in quella via, a recuperare i cadaveri ?

SV:
Poi vado io, io insieme ad ANDREA MANGIARACINA, ANDREA GANCITANO, MASTRO CICCIO, mi ricordo che c’erano altre persone, abbiamo già parlato

PM:
Si

SV:
Andiamo a recuperare i cadaveri e li dobbiamo portare nelle cave che ci sono a Mazara in contrada Perna e li abbiamo sotterrati, buttati

PM:
Che ruolo ha avuto in questa organizzazione o nella esecuzione di questi omicidi PATTI ANTONIO ?

 
(rumori)

SV:
PATTI ANTONIO, ha avuto un ruolo determinante, era lui quello che, lui sapeva tutto quello che doveva succedere a Marsala, perché era lui che ci doveva (rumori) difatti a partecipato (si interrompe la registrazione)

PM:
Vogliamo dare atto che abbiamo girato la cassetta 

VM:
Girata la cassetta, quindi signor SINACORI si accomodi, riprenda il discorso da dove lo aveva interrotto

SV:
PATTI, ha preso parte attivamente a questa gara di Marsala, prima perché lui era marsalese, era lui che ci portava le notizie e noi agivamo anche in base a quello che veniva a dire lui, tanto è vero che lui a partecipato, cioè nella soppressione di VINCENZO D’AMICO e FRANCESCO CAPRAROTTA, non era presente nella soppressione, però era la vicino, perché aspettava che noi che dopo questo fatto andavamo assieme a Marsala perché lui ci doveva dare la battuta per uccidere a TANO D’AMICO
PM:
E siete andati insieme a Marsala, lei poi è ritornato, PATTI dov’è rimasto ?

SV:
PATTI non lo abbiamo visto, al ritorno non lo abbiamo visto più 

PM:
Al ritorno non lo avete visto più

SV:
Lo abbiamo perso proprio completamente 

***

PS:
No, no, per una questione di ordine e per essere meglio seguito, in relazione alla autovettura, parlo scomparsa D’AMICO e CAPRAROTTA

VM:
Si avvicini al microfono avvocato

PS:
Si, in relazione alla autovettura che venne portata con i cadaveri in via Salemi, lei ricorda a che ora

PS:
venne prelevata ? Cioè a che ora venne portata in Contrada Sella ? Quando vi recaste sul luogo per...

SV:
Credo che questa vettura sia stata, nel primo pomeriggio

PS:
Primo pomeriggio, un’altra cosa, lei ricorda la macchina in che direzione era quando la preparaste ?

SV:
In direzione Marsala
RISCONTRI

Estratto della motivazione della sentenza omega: 


“La mattina di domenica 12 gennaio 1992 D’AMICO Francesco denunciò la scomparsa del fratello Vincenzo al Commissariato di Marsala, asserendo che quest’ultimo il giorno precedente era uscito di casa alle ore 7,00 circa a bordo della sua Volkswagen Polo e non vi aveva più fatto ritorno. Il denunciante aggiunse che l’autovettura era stata ritrovata da un altro fratello, Diego, il quale era andato a cercare Vincenzo nei luoghi che questi era solito frequentare: il bar “Diego” di Piazza Porticella, il bar “Napoli” e infine la via Mario Nuccio, nella quale ultima aveva per l’appunto rinvenuto il mezzo, chiuso a chiave. Francesco D’AMICO si mostrò preoccupato anche perché lo scomparso era diabetico e aveva bisogno di cure costanti (faceva due punture di insulina e assumeva compresse ogni giorno).

L’ispettore Vito PELLEGRINO, che all’epoca era in servizio nella Squadra di P.G., convocato in ufficio dal dirigente Biagio CIARAMELLA, si recò a casa dell’altro fratello, Gaetano, e gli chiese se aveva notizie di Vincenzo e se aveva chiesto informazioni a qualcuno di coloro che lo frequentavano più assiduamente, come CAPRAROTTA Francesco o GENCO Stefano. Avendo Gaetano D’AMICO risposto che non si sentiva di farlo, provvide lui stesso a telefonare ai due soggetti da ultimo menzionati. Il GENCO gli disse che non sapeva nulla, ma che se avesse avuto notizie gliele avrebbe comunicate e gli lasciò il recapito di un amico da cui andato. Telefonò altresì a casa CAPRAROTTA: la figlia di Francesco gli comunicò che suo padre era uscito ed egli le chiese di riferirgli che quando fosse rientrato doveva recarsi al Commissariato perché il PELLEGRINO doveva parlargli. Quando gli operanti se ne andarono, Gaetano li seguì fuori e confidò al testimone che temeva che suo fratello fosse stato ucciso, anche se in quel primo momento non espresse alcuna idea sui possibili moventi.

Al suo ritorno al Commissariato il PELLEGRINO seppe che la signora ANGILERI aveva denunciato la scomparsa di suo marito Francesco CAPRAROTTA, aggiungendo che l’uomo si era allontanato dall’abitazione familiare a bordo della sua FIAT Regata. Gli investigatori tentarono di ricostruire i movimenti dei due scomparsi sentendo le persone che li avevano visti la mattina dell’11 gennaio 1992, e in primo luogo i familiari, i quali però non fornirono alcuna indicazione di rilievo.

*****

Dopo la scomparsa del fratello, il PELLEGRINO, nel tentativo di ricevere informazioni, contattò più volte Gaetano D’AMICO, che vedeva sempre da solo al bar “Timone”. Il suo interlocutore gli disse che non sapeva nulla della sorte del fratello, ma era preoccupato poiché temeva che egli e il CAPRAROTTA fossero stati uccisi, pur precisando che non poteva formulare ipotesi certe fino al ritrovamento dei cadaveri.

Alcuni giorni dopo la duplice scomparsa, Gaetano D’AMICO contattò il PELLEGRINO, comunicandogli che aveva saputo che i corpi potevano essere in un laghetto nella via Salemi, vicino all’ovile di BARRACO Gaspare. I due uomini andarono insieme nel luogo indicato, chiamando anche i sommozzatori, ma non trovarono nulla. In quell’occasione il D’AMICO confidò all’ufficiale di polizia giudiziaria che temeva di essere ucciso e per questo non accompagnava più i figli a scuola, ma delegava questo compito alla moglie, in quanto se doveva essere assassinato preferiva che ciò avvenisse quando era da solo, in modo che i suoi familiari non rischiassero di essere coinvolti (cfr. deposizione di Vito PELLEGRINO all’udienza del 14 ottobre 1998).

****

Annotazione del 21.1.92 a firma dello stesso CANALE nella quale egli, in relazione alla scomparsa di D’AMICO Vincenzo e CAPRAROTTA Francesco, dava atto che gli era stato “riferito che l’autovettura di proprietà di CAPRAROTTA Francesco era stata notata alle ore 12.30 del giorno 11.1.92 sulla SS che da Marsala porta a Salemi con il muso rivolto verso quest’ultima località. La predetta auto era ferma di fronte alla stalla di LOMBARDO Vito”;i conseguenti accertamenti di p.g. sul punto hanno fatto emergere che il fratello di LOMBARDO Vito era in società con il CAPRAROTTA nella gestione di un gregge; che effettivamente, sulla via Salemi, nei pressi del rifornimento di benzina sito nella località Chitarra, a circa un chilometro e sul lato sinistro per chi la percorre da Marsala verso Salemi, è ubicata la stalla di LOMBARDO Vito; che il rifornimento rimane sul lato destro della stessa via subito dopo aver superato la detta stalla; che all’epoca D’AMICO Gaetano aveva la disponibilità di un fuoristrada Mitsubishi targato TP 364802.

II) RAPPORTI CON FEDERICO FRANCESCO

FEDERICO Francesco, ex maresciallo delle guardie carcerarie, nel passato in servizio anche presso la casa circondariale di Marsala, è stato condannato dal Tribunale di Palermo alla pena di anni 7 per il delitto di cui agli artt. 110 e 416 bis c.p.,sentenza irrevocabile in atti

Può ritenersi dato pacifico la circostanza dello stretto rapporto intercorrente tra FEDERICO e gli imputati CANALE e PANDOLFO.

Sul punto si richiamano, preliminarmente tutti i verbali di interrogatori di FEDERICO ed acquisiti agli atti con il consenso della parti.

Tali rapporti, oltre a quanto già esposto sugli incontri al bar dell’ospedale, sono altresì suffragati dalle dichiarazioni rese in questo processo da:

1. dal Ten. Col. dei Carabinieri GEBBIA Nicolò il quale riferisce degli stretti rapporti di amicizia tra il CANALE e FEDERICO, estesi anche alle rispettive famiglie, nonché tra tutti costoro e il dott. PANDOLFO Giuseppe;
2. ma.llo ANALDI il quale riferisce che i rapporti tra CANALE e FEDERICO erano buoni
3. dichiarazioni di BONO Pietro, il quale riferisce che FEDERICO Francesco era in rapporti con il CANALE e che questi era il referente di FEDERICO; 

Bono:
Se mi poteva fare restituire questo prodotto. Alla mia domanda Giovanbattista AGATE mi ha detto, dice, dopo qualche giorno dice, il maresciallo CANALE è diventato caro, dice, non ti conviene. E ho chiuso. Però voglio ricordare un'altra cosa, che precedentemente avevo parlato con MESSINA Francesco di Campobello di Mazara, il politico, che era (incompr.) di affari per la fornitura delle carceri con il maresciallo FEDERICO del carcere di Marsala. Allora mi pare che era, si era congedato. Non ricordo. Comunque avevano questa società per la fornitura… e il MESSINA in qualche occasione, che ci ero in buoni rapporti, sapevo io che aveva questa società con FEDERICO, sapevo che FEDERICO faceva qualche favore lì al carcere, faceva entrare gente, fuori, gli diceva che il referente del maresciallo CANALE era FEDERICO. Se lui aveva bisogno del maresciallo CANALE, perché c’erano, come politica, io sto parlando della politica, c’erano sempre inchieste lì al comune, lui un politico, quindi era nell’amministrazione… dice, ci rivolgiamo a FEDERICO, e interviene lui sul maresciallo CANALE, perché si sentiva anche così nel paese, che il maresciallo CANALE aveva, ha fatto tante inchieste dentro il comune di… io però gli ho detto a MESSINA… 

****

P.M.2:
Senta, lei, tornando un attimo indietro. FEDERICO Francesco l’ha conosciuto personalmente?

Bono:
L’ho conosciuto una volta sola! Ma presentato da una persona così, che non c’entra niente con.. 

P.M.2:
Con l’associazione mafiosa. Chi glielo presentò comunque?

Bono:
Dottore, mettere in giro, fare nomi di persone che sono al di fuori di ogni… 

P.M.2:
Si, vabbè, allora, dove l’ha incontrato…

GIP:
Se non c’entra niente… 

Bono:
A Torretta Granitola l’ho… mi sembra che… 

GIP:
Se non c’entra niente, non è che se lei fa il nome… 

P.M.1:
Bono, se al di fuori è, al di fuori rimane. 

Bono:
No, non vorrei che venissero fuori nomi… 

GIP:
Comunque. 

P.M.1:
Chi gliel’ha presentato?

Bono:
FAUGIANA LEONARDO
, mi pare che si chiami, che insegnava al carcere di Marsala, perciò erano… ma una persona… 

P.M.1:
Chi è questo FAUGIANA Leonardo?

Bono:
Uno di… un campobellese. 

P.M.1:
Che fa?

Bono:
Il professore. Insegnava presso il carcere di Marsala. 

P.M.2:
Poi l’ha rivisto in qualche altra occasione?

Bono:
E una volta l’ho visto nell’ufficio che aveva, l’ufficio lì di una cooperativa, con Francesco MESSINA, in via Umberto I° a Campobello di Mazara, vicino casa mia, io abitavo in via Umberto I°.

P.M.2:
Mhm. Ma che c’era andato a fare?

Bono:
Mhm?

P.M.2:
Che c’era andato a fare questo FEDERICO da MESSINA Francesco?

Bono:
Mah, erano lì per lavoro, stavano preparando le offerte per i carceri, per ottenere gli appalti. Ed è venuto il FEDERICO a prendersi le buste con le offerte per gli appalti, perché doveva portarli, non so… 

***

P.M.1:
Senta, lei dal BASTONE ha appreso confidenze, notizie sul maresciallo FEDERICO?…..

Bono:
MI aveva accennato pure a qualcosa riguardo a FEDERICO.

P.M.1:
Cioè?

Bono:
Avevo notizie io, quando frequentavo INTORCIA, quando uno aveva bisogno di andare in carcere, una volta lo SPEZIA era detenuto al carcere di Marsala… 

P.M.2:
Più o meno in che periodo era detenuto?

Bono:
Eh?

P.M.2:
Più o meno, Nunzio SPEZIA in che periodo era detenuto?

Bono:
Comunque, FEDERICO era in servizio, e URSO è entrato a parlarci, è andato al carcere a parlare con SPEZIA, anzi mi aveva invitato a me, se volevo andarci a salutarlo. 

P.M.2:
Si, ma la domanda del collega era, rapporti BASTONE-FEDERICO.

Bono:
Mi ha accennato che aveva anche dei rapporti con FEDERICO.!

Verbale di interrogatorio di MESSINA Francesco, acquisito agli atti con il consenso delle parti:

· ricostruisce i suoi rapporti con FEDERICO Francesco
ADR:
Nicolò ARDAGNA mi fu presentato, se mal non ricordo tra l’86 e 87, da FEDERICO Francesco, ex maresciallo del carcere di Marsala.

Avevo conosciuto qualche tempo prima il FEDERICO tramite il prof. TANCREDI di Campobelo di Mazara che insegnava presso il carcere di Marsala; ricordo che il FEDERICO, anche se da poco tempo, non era più in servizio presso l’amministrazione penitenziaria.

***

A questo punto l’ufficio richiama il seguente passo delle dichiarazioni rese dal MESSINA in data 8.7.96 all’AG di Marsala:

Altri punti che potrò chiarire sono relativi ai miei rapporti con il comandante FEDERICO, sia in relazione alle attività imprenditoriali dallo stesso gestite, con il quale in passato sono stato socio di fatto nell’ambito della SIAD e successivamente sono entrato in concorrenza con lo stesso, anche se non come gestore di società, bensì quale collaboratore delle stesse, sia in relazione ai suoi numerosi agganci, anche nell’ambiente giudiziario e della Polizia Giudiziaria;e gli domanda di chiarire in particolare il senso delle affermazioni concernenti “ i numerosi agganci” che il FEDERICO avrebbe avuto anche nell’ambiente giudiziario e della Polizia Giudiziaria; il MESSINA, preso atto della sua dichiarazione, dichiara:


<<Confermo quanto ho dichiarato e di cui ho ricevuto lettura. Frequentando FEDERICO ho avuto modo di constatare che egli era ben introdotto nei vari uffici pubblici; conosceva diversi funzionari all’interno del Palazzo di Giustizia di Marsala, mi parlava delle sue amicizie con magistrati e con esponenti delle forze di Polizia; ricordo che mi parlò del profondo rapporto di amicizia familiare che aveva quel magistrato che si suicidò- credo il dott. SIGNORINO- nonché dei suoi rapporti con il m.llo CANALE e con un omologo- se così si può dire- dello stesso che lavorava nella Polizia, mi pare si chiamasse GIAMMARTINO che mi presentò in una occasione credo nel periodo in cui il FEDERICO gestiva un bar all’interno dell’ospedale di Marsala sul finire degli anni 80.


Queste sono le persone di cui ricordo il nome, ma il FEDERICO mi parlava anche di altri personaggi; voglio precisare tuttavia che, pur avendo constatato che egli, come ho già detto, era ben introdotto nei vari uffici pubblici, non so tuttavia quanto egli esagerasse nel parlarmi di questi suoi rapporti e quanto fosse frutto di millanteria. 

ADR: 
Non so se il FEDERICO è massone; posso però dire che quando veniva a Campobello non frequentava quegli ambienti che notoriamente erano riconducibili alle varie logge cittadine.


So che il citato professore TANCREDI Leonardo è massone ma non sono in grado di dire se lo era al tempo in cui mi presentò il FEDERICO.

***

ADR: 
Escludo di avere avuto una sollecitazione da parte di BONO Pietro perché tramite FEDERICO, si interessasse il m.llo CANALE per una vicenda legata al sequestro di una partita di mosto.


Non ho mai interessato FEDERICO per nessuna vicenda che potesse essere al limite della legalità.

****

ADR: 
Non posso escludere di avere qualche volta parlato a Pietro BONO dei rapporti che FEDERICO aveva con il m.llo CANALE mentre escludo di avergli mai riferito che FEDERICO era in grado di “condizionare” il m.llo CANALE o che addirittura lo stesso era il percettore di somme destinate al predetto CANALE.

ADR:
 Non ho mai conosciuto personalmente il m.llo CANALE.

ADR: 
Secondo quanto mi riferiva il FEDERICO, il m.llo CANALE frequentava il bar dell’ospedale ove costoro si incontravano

ADR: 
Conosco il dott. PANDOLFO medico dell’ospedale di Marsala; se mal non ricordo lo stesso mi è stato presentato dal FEDERICO all’interno del predetto bar.

Dichiarazioni di CANINO Leonardo

· riferisce dei rapporti tra FEDERICO e CANALE; quest’ultimo, unitamente ad un palermitano (IRACI Orazio
) sarebbe stato interessato all’impresa che gestiva la mensa all’ospedale di Marsala nonché alle altre attività del FEDERICO che gestiva le mense in diverse carceri;

PM 1:
E viene deten .... dove viene dete ....

C:
Nel carcere di Marsala!

PM 1:
Carcere di Marsala!

C:
Sto circa un anno nel carcere di Marsala e mi portano a (incomp)

PM 1:
Perfetto! Senta, durante il ... la sua permanenza in carcere o altrove, ha avuto modo di conoscere il maresciallo Federico?

C:
Nel .... si!

PM 1:
Dove lo conosce?

C:
Nel carcere di Marsala!

PM 1:
Quindi nell'86?

C:
Nell'86! Già lui non faceva più servizio, non era più come maresciallo lì!

PM 1:
Eh! E come mai ha visto che non faceva più servizio ...

C:
Lui là era di casa, andava, veniva, portava da bere, portava da mangiare ...

PM 1:
Ma perché faceva queste cose? Cioé aveva quache rapporto ...

C:
Perché era ....

PM 1:
..... istituzionale con il carcere?

C:
Perche portava il vitto!

PM 1:
Ah, quindi aveva la fornitura, aveva la fornitura ....

C:
Del carcere di Marsala!

PM 1:
Del carcere di Marsala.

C:
Come so io!

PM 1:
Si! E che cosa faceva questo Federico?

C:
Eh, veniva lì in carcere e portava .... una volta si é rotta la televisione e si é interes ....hanno interessato a lui per farne portare una!

PM 1:
Ma questo Federico aveva rapporti con chi?

C:
Vincenzo D'Amico e Craparotta e il Titone!

PM 1:
E il Titone! Ma ..... eh .... Federico l'ha mai visto all'interno della cella numero 7?

C:
Si!

PM 1:
Eh! In quale occasione?

C:
Eh ... non mi .... mi sembra quando si é rotto il televisore, é venuto là e si é seduto proprio ....

PM 1:
Con chi?

C:
Con il D'Amico!

PM 1:
Eh! Lei ha assistito quando ....

C:
Noi ce ne andavamo fuori quando venivano queste persone, da noi entrava il Brigadiere, poi c'era un'altra guardia semplice, diciamo, che noi sapevamo che era corrotta, vedevamo a questi qui e ce ne andavamo ... li lasciavamo stare in pace!

PM 1:
Si Eh, com'era la situazione all'interno del carcere? D'Amico, Craparotta che ... avevano modo di incontrarsi con persone che erano all'interno 

****

C:
Loro lì facevano tutto quello che volevano!

PM 1:
Loro chi?

C: 
"Cosa Nostra"! Il D'Amico, Craparotta, Titone .... facevano tutto, per dire ... facevano colloqui quando volevano loro, nelle salette dove dicevano loro, facevano tutto ... era tutto a disposizione .... incontro pure da fuori ... gente...

PM 1:
E chi gli consentiva di fare queste cose?

C:
Il maresciallo Federico e alcune guardie lì ....

PM 1:
Del ....

C:
Del carcere!

PM 1:
Ancora in servizio diciamo! E questo maresciallo Federico che aveva accesso al carcere, per questo rapporto di fornitura?

C:
Si!

PM 1:
Senta, ma lei fuori dal carcere, Federico l'ha mai incontrato?

C:
Si!

PM 1:
Dove?

C:
Lo incontrava spesso a Marausa .... a lido Marausa che aveva un ristorante Tre Torri....

PM 1:
In che periodo?

C:
Questo parliamo molto prima!

PM 1:
Eh!

C:
Parliamo dell'83, 84 non ricordo bene il periodo!

PM 1:
Si!

C:
E lui diciamo faceva il vitto per l'Ospedale di Marsala!

PM 1:
Quindi aveva una fornitura dei pasti ....

C:
Si!

PM 1:
La fornitura dei pasti per l'Ospedale di Marsala!

C:
Per l'Ospedale di Marsala!

PM 1:
Senta, lei ha avuto modo di conoscere il Maresciallo Canale? Di vedere il Maresciallo Canale, di conoscerlo ....

C:
Si!

PM 1:
Che cosa ..... quand'é la prima volta ....

C:
La prima vota che l'ho visto é stato sempre nell'83, 84!

PM 1:
In che circostanza?

C:
Che era lì a cena con il Marescialo Federico..
PM 1:
Eh .... al ristorante .... in quale ristor ....

C:
Tre Torri!

PM 1:
Alle Tre Torri!

C:
Che era gestito da un certo Geraci, se non ricordo male!

PM 1:
Ecco! E insieme ..... e come mai il Canale si recava presso questo coso? Semplicemente come ....

C:
Io so che ...

PM 1:
Perché frequentava questo ristorante o c'erano altri motivi di cui lei é a conoscenza?

C:
Io so che il Canale era in società con il Federico!

PM 1:
Come lo sa?

G:
Come ha detto scusi?

C:
Il Tenente Canale, Federico e questo Geraci ....

G: 
Dobbiamo cambiare la cassetta, scusate! Allora, diamo atto che é stata girata la cassetta! E allora .... si accomodi!

PM 1:
Con calma che cosa ricorda?

C:
Erano in società di questo locale, che me lo diceva questo Geraci!

G:
Chi era questo Geraci? Mi scusi, mi faccia capire! Ricominciamo daccapo!

C:
Allora, diciamo che, quello ..... il proprietario vero e proprio era un certo, se non ricordo male, Geraci!

G: 
Di questo ristorante?

C:
Di questo ... però era in società il maresciallo del carcere di Marsala, Federico e con il Tenente Canale!

G:
Erano in società in questo ristorante?

C:
Si, come diceva lui .... dice ....

G: 
Vada avanti, vada avanti!

C:
.... di qualsiasi cosa abbiamo bisogno, dice, ci rivolgiamo a queste persone che, dice .... trattiamoli bene! Infatti mio nonno ci ha mandato del pesce, delle spigole ... una cassa di pesce, per fargliele cucinare a Federico e a Canale!

PM 1:
Ma il Maresciallo Canale lei in quante occasioni l'ha visto? Ricorda se é stato soltanto una volta oppure in questi .... questa fraquentazione eh .... in questo ristorante, era avvenuta con una certa regolarità, oppure no?

C:
No, al Tenente Canale l'ho visto solo quella volta lì!

G:
Una sola volta?

C:
Se non ricordo male, si!

PM 1:
In questo ristorante?

C:
Si!

PM 1:
Era seduto a tavola? In che circostanza l'ha visto?

C:
Erano seduti a tavola, però io sono entrato lì, ci ho portato queste cose, mi sono stato un poco con il proprietario .....

G:
Che cosa ha portato?

C:
Del pesce!

PM 1:
Oltre .... quindi c'era Federico c'era Canale e chi altri?

C:
E altra gente!

PM 1:
Lei ricorda chi era questa altra gente?

C:
No, non mi ricordo!

PM 1:
Senta lei ha conosciuto tale Iraci Orazio?

C:
Ah .... Iraci Orazio! Quello che dicevo Geraci é Iraci..
PM 1:
Quindi .... eh ... ecco ricapitoli meglio, mi faccia capire meglio!

C:
Si!

PM 1:
Il ruolo di questo Iraci! In che senso ....

C:
Lo conosco perché noi avevamo un ovile praticamente di fronte a questo Ristorante!

PM 1:
Si!

C:
Allora stavamo sempre lì in zona e poi mangiavo lì, stavo sempre lì ....

PM 1:
Eh Questa .. questa ... mi scusi, questa confidenza circa il rapporto di società di fatto che vi era tra il Canino ... tra il Maresciallo Canale e il Federico chi gliela fa questa confidenza?

C:
Allora me la sia i Geraci e poi .... Iraci ....

PM 1:
Iraci?

C:
Si! Poi c'era un altro ragazzo che era addetto a preparare il mangiare lì ... che si chiama Luciano, lavorava lì!

PM 1:
Non si ricorda se .....

G:
Lavorava nel ristorante?

C: 
Si! Lavorava nel ristorante, dice, qua dice vengono sempre pezzi grossi .... il Canale, il Maresciallo Federico, sono sempre qua! C'é una combriccola ... questo si chiama Luciano non mi ricordo il cognome!

PM 1:
Non ricorda il cognome di questo qui?

C:
Si! Però c'é ... dovrebbe risultare perché é stato .... lavorava lì!

G:
Lei se lo ricorda? Se lo ricorda lei chi é?

C:
Si, se lo vedo in foto lo riconosco!

G:
Saprebbe riconoscerlo?

C:
Si, perché é un pregiudicato di Marsala!

PM 1:
Senta, le é stata mostrata una fotografia? Lei ha rinosciuto questa persona, in foto questo Luciano?

C:
Mi sembra di si! Non mi ricordo!

PM 1:
Allora, l'ufficio così per sollecitare anche la memoria del Canino, procede ad una contestazione! A questo punto, si tratta del verbale del 4/3/95 reso alla Procura della Repubblica di Palermo, dal Canino Leonardo! In questa circostanza il Canino ebbe a dichiarare ... a questo punto l'Ufficio mostra in visione al Canino l'album fotografico trasmesso dal Commissariato di Marsala in data 3/1/93 nel quale sono ritratti numero 157 individui a partire da tale Abate Giuseppe Fortunato .... il Canino risponde: riconosco moltissime delle persone effigiate, in particolare riconosco nella foto n. 63 il Luciano di cui ho parlato! L'Ufficio da atto che trattasi di tale Grignani Luciano nato a Marsala il 28/9/62! Quindi, ora che si parla di questo Luciano Grignani!

C:
Il cognome non lo ......

PM 1:
Ancora oggi non lo ricorda?

C:
Non lo ricordo! Luciano ...

PM 1:
Ecco! Ma questo Luciano, chiamiamolo .... cosa le diceva in particolare?

C:
Che venivano mafiosi di Palermo ....

G:
Dove? In questo Ristorante?

C:
In questo Ristorante!

PM 1:
Lui come lo sapeva che erano mafiosi di Palermo?

C:
Perché ... questo non lo so. Diceva stiamo attenti, non tocchiamo niente perché qua se abbiamo bisogno c'é Federico, c'é Canale .... se hai bisogno, dice, facciamo tutto, per tuo zio in carcere. Infatti una volta gliel'ho mandato a dire a mio zio, Zichittela Carlo .... dice, sono stato proprio va .... questi dice sono contro a noi, non ci aiutano!

PM 1:
Quindi questa, é in questa circostanza lei apprende i fatti relativi a Canale e Federico! Ma ... lei dice se ... che affari avevano queste persone? Avevano la fornitura, lei ha detto, della mensa dell'Ospedale di Marsala!

C: 
Si!

PM 1:
Lei viene a conoscenza di altri rapporti di fornitura con altri istit... con altri ...

C:
Io so che poi avevano il carcere di Marsala, che fornivano il carcere di Marsala ... e di Trapani, di Palermo!

PM 1:
Questo chi? Federico ....

C:
Federico! Di Milano, non so aveva .... magari ah Favignana!

PM 1:
Di Favignana! Senta, questi fatti si verificano nei primi anni 80, lei ha detto poi successivamente viene detenuto a Marsala nel, nell'86!

C:
Si!

RISCONTRI

· esito di un’intercettazione telefonica intercorsa in data 18.3.94 tra SALERNO Carlo detto Nino e LA GRASSA Vita, nella quale si fa espresso riferimento al CANALE, al dott. PANDOLFO e a FEDERICO quali destinatari di una richiesta concernente la posizione di detenuto di SALERNO Paolo, rispettivamente fratello e marito dei due interlocutori (dalla quale si desume che era stato ricercato un contatto con il m.llo CANALE per il tramite del dott. PANDOLFO, il quale aveva fatto sapere al SALERNO Carlo che CANALE in quel momento “tantu bonu un va cu la Giustizia”, e che per la medesima richiesta era stato quindi contattato FEDERICO)

III) RAPPORTI CON GLI INTORCIA

Dichiarazioni di BONO Pietro

· asserisce di avere conosciuto personalmente CANALE su presentazione di INTORCIA Antonino; questi successivamente gli riferì che CANALE “era uno che faceva favori”; di averlo conosciuto quando Procuratore era CROCI:
P.M.1:
Senta, lei a Marsala per quali motivi andava?

Bono:
Marsala è un po’ il centro del commercio del vino, per la provincia di Trapani, e quindi si andava spesso a Marsala, per tante ragioni di lavoro, anche perché poi c’era l’istituto tecnico agrario, dove andavamo a fare delle analisi, delle cose, ma soprattutto perché mio papà, che aveva fatto sempre il commerciante di vini, aveva tante amicizie a Marsala, tra cui un’amicizia, veramente un’amicizia con la famiglia INTORCIA, il vecchio Francesco INTORCIA, e questa amicizia poi si è tramandata con i figli, con me e i figli dell’INTORCIA, soprattutto con Nino INTORCIA, Antonino INTORCIA, che era una persona, un imprenditore abbastanza valido, abbiamo avuto, oltre ad avere il rapporto di amicizia, c’è stato anche un periodo di anni con un rapporto di lavoro. Non una società, una combinazione di lavoro, lavori puliti e lavori… 

GIP:
Non puliti. 

Bono:
Non puliti diciamo, sempre nell’ambito del vino, come importazione di questi vini da paesi extra comunitari, sofisticazione, comunque… 

GIP:
Un poco di zucchero… 

Bono:
Zucchero, senza altre cose… e quindi c’era un rapporto veramente…

P.M.1:
Oltre a rapporti economici e rapporti familiari… 

Bono:
E questo Nino INTORCIA è stato, ora sarà vecchio, io è da tanto tempo che non lo vedo più, era il più grosso corruttore della provincia di Trapani, per non dire di altre posti… 

GIP:
Corruttore in che senso, cioè, mi faccia capire… 

Bono:
Corrompeva certi funzionari della Guardia di Finanza, della protezione frode, dei carabinieri, un po’ tutti, non c’erano cose difficili per lui, da potere sistemare, quando si potevano sistemare naturalmente. 

P.M.1:
Senta, lei ha avuto anche rapporti di comparatico con questo signor INTORCIA?

Bono:
Si! Mi ha fatto da primo testimone al mio matrimonio. 

P.M.1:
E c’è anche qualche battesimo?

Bono:
Ha battezzato anche mio figlio, e un fratello del Nino INTORCIA, GIUSEPPE, ha battezzato il mio secondo figlio, ecco l’amicizia che c’era, la confidenza, l’intimità. 

P.M.1:
Senta, quindi lei si recava spesse volte da INTORCIA?

Bono:
Soprattutto in quel periodo, negli anni 70, fine anni 60 e 70, ero tutti i giorni lì, se non due volte al giorno. Perché avevamo dei rapporti, cose da parlare che… 

***.

P.M.1:
Eravamo arrivati ai rapporti con gli INTORCIA, specialmente anni 60/70. 

Bono:
Anni 70. Io dagli INTORCIA ricevevo tutte le confidenze di tutte le sue amicizie che aveva, di tutte cose, un giorno… 

P.M.1:
Ecco… 

Bono:
Mi chiama, ecco, mi chiama e dice, vieni che ti devo presentare una persona. Mi presenta, non ricordo bene se era ancora Brigadiere o Maresciallo, il maresciallo CANALE. 

P.M.1:
In che termini gliela presenta?

Bono:
Niente, me l’ha presentato. Dice, ti presento il brigadiere CANALE, non mi ricordo, che mi ha detto che era un amico, le solite presentazioni, mi ha dato la mano, piacere, eh… poi io sono rimasto lì, il maresciallo CANALE è andato via, e mi ha detto, dice, tu lo sai che il maresciallo fa servizio alla Procura, dice, è un amico a cui si ci può rivolgere, se ha bisogno di qualche cosa, ma io già di nome conoscevo il maresciallo CANALE, nell’ambito vero della mafia di Campobello e di Mazara, parlando così mi davano queste confidenze. Poi… 

****

P.M.1:
Senta, torniamo un attimo all’incontro col maresciallo, o brigadiere all’epoca, CANALE dagli INTORCIA. Lei riesce a collocare nel tempo?

Bono:
Anni 70 dottore… sono passati… 

GIP:
Anni 70, non può essere più preciso? I primi, gli ultimi… 

Bono:
71, 72… lì… 

P.M.1:
Lei non riesce a collocarlo nel tempo?

Bono:
Non posso dare una data, un anno preciso. Non riesco. 

P.M.1:
Ricorda chi era, ecco, dove lavorava il maresciallo, il brigadiere o il maresciallo CANALE?

Bono:
Sapevo, per avermelo detto, che lavorava presso la Procura di… Polizia Giudiziaria presso la Procura di Marsala. 

P.M.1:
Ricorda chi era il procuratore dell’epoca?

Bono:
Allora, se non vado errato doveva essere il dottore COCI. 

P.M.1:
Quindi, lei è sicuro di questi dati… 

Bono:
Poi c’è stato PAINO, mi pare, dopo COCI… no, COCI, comunque in quel periodo lo ricordo bene che c’era COCI,…. 

Canale:
Sta suggerendo i nomi, è suggestiva questa… 

P.M.1:
Eh, quindi c’era COCI. Questo dato di COCI, questo dato relativo all’attività che svolgeva Canale all’interno della Procura, lei si ricorda bene? Cioè, lei ha detto, la data dovrebbe essere anni 70, però non sono sicuro… 

Bono:
Sapevo che lavorava, era lì in servizio alla Procura di Marsala. 

P.M.1:
Quando lei lo conosce. 

Bono:
Si!

P.M.1:
Perché glielo presenta INTORCIA. E non ricorda, lei ha detto, se era brigadiere o maresciallo. 

Bono:
Non ricordo bene se era brigadiere allora o maresciallo, a quel tempo, 70/71… 

P.M.1:
Ricorda, ecco, sul fatto che c’era COCI alla Procura di Marsala, come… 

Bono:
Come?

P.M.1:
Sulla circostanza che all’epoca procuratore capo della Procura di Marsala era COCI… 

Bono:
Ecco, questo lo ricollego perché… 

P.M.1:
A cosa lo ricollega?

Bono:
A una denunzia fatta dalla G. di F. di Mazara, perché io sono stato, ho avuto due denunzie per importazione di vini da paesi extra comunitari, la seconda, il primo processo l’ho passato, l’ho fatto a Livorno, sono stato assolto… 

GIP:
Aspetti un attimo signor Bono. E allora, per la registrazione. Diamo atto che è stata girata la cassetta. Il P.M. vuole riformulare nuovamente la domanda.

P.M.1:
Dunque, le avevo chiesto perché lei ritiene che a quell’epoca ci fosse COCI quale Procuratore della Repubblica di Marsala, lei stava parlando di due denunzie fatte dalla G. di F.

Bono:
Il primo processo per la prima denunzia l’ho fatto a Livorno, perché la nave allora era stata fermata a porto Ferraio, l’isola D’Elba, e quindi dipendeva dalla procura di Livorno, e il processo si è fatto lì a Livorno. Invece, per la seconda denuncia fatta dalla G. di F. di Mazara, perchè il vino era stato sbarcato nel porto di Mazara, dipendeva dalla Procura di Mazara, e lo ricordo bene questo episodio, perché ero interessato, perché c’era pericolo, quando è arrivata la denunzia in procura, che mi facessero qualche mandato di cattura, come la volta precedente, e allora è stato il PASSANANTE che si è interessato, tramite i fratelli MINORE di Trapani, affinché non venisse fatto questo mandato di cattura, cosa che la Procura non fece, e ha passato tutti gli atti, i documenti ed… al Giudice Istruttore, allora, CASSATA, il quale CASSATA, un giorno mi ha contattato in ufficio con l’avvocato, mi ha fatto una interrogazione, un po’ grossolana, così, alla buona, poi si è fatto il processo, sono stato assolto per insufficienza di prova, e all’appello a Palermo mi hanno condannato tre anni, ecco perché ricordo che c’era COCI in quel periodo
. 

P.M.1:
Ecco. Rispetto a questa vicenda processuale, che è certa, che è possibile datare, come si colloca temporalmente l’incontro, la conoscenza del CANALE?

Bono:
No, la conoscenza col CANALE, la presentazione con CANALE è stata prima. 

P.M.1:
Prima di quanto?

Bono:
Di un paio di anni, 2 o 3 anni, perché poi all’epoca, di quel processo di Marsala, nel 74-75, io con INTORCIA avevo rotto i rapporti, perché questi lavori, queste denunzie che ho avuto io, questi processi, nel lavoro c’entrava pure INTORCIA, e siccome poi (incompr.) ci facevo da prestanome, e cose eh… non mi hanno dato ne aiuto e ne niente, e mi hanno lasciato solo, e non ci siamo più salutati… 

P.M.1:
Ho capito. 

Bono:
Ma questo nel 74-75. Io invece la presentazione del maresciallo CANALE l’ho avuta fatta prima. 

P.M.1:
Prima.! Prima di un paio di anni ha detto lei. 

Bono:
2 o 3 anni, ecco. 

RISCONTRI

Sulla base delle indicazioni fornite da BONO, è possibile affermare con assoluta certezza che il collaboratore incorre più volte in errori menmonici ovvero espressivi allorquando fa riferimento agli anni 70 anziché agli ani 80.

Il dato oggettivo di partenza per la corretta ricostruzione cronologica è costituito dal riferimento al Procuratore COCI.

Questi, sulla base di quanto accertato dal ROS, è stato in servizio alla Procura della Repubblica nel seguente periodo:
· In esito a quanto comunicato dalla Procura della Repubblica di Marsala, con foglio n.18/2000 prot. Ris. datato 02.02.2000, si riferisce quanto segue:

· Il Dott. ANTONINO COCI, ha ricoperto l'incarico di Procuratore della Repubblica di Marsala dal 04.12.1975 al 09.05.1985 data in cui ha raggiunto la Procura della Repubblica di Trapani.

· Inoltre, il Dott. Antonino COCI, con decreti datati 18.05.1985 e 02.07.1985, del Procuratore Generale della Repubblica presso la Corte di Appello di Palermo, è stato applicato alla Procura della Repubblica di Marsala con funzioni di procuratore, rispettivamente:

· il 30 maggio ed i giovedì del mese di giugno 1985;

· un giorno la settimana nel periodo dal 03 al 20 luglio 1985.

Dunque, il periodo dell’incontro con gli INTORCIA non può che essere collocato tra il 75 e l’85 allorquando, come afferma BONO, Procuratore di Marsala era il dott. COCI.

Ulteriore dato cronologico oggettivo di riferimento, ed in quanto tale puntualmente riscontrato, è il procedimento di Appello in cui BONO fu condanato a 3 anni: si tratta della Sent. del 26.1.84 della Corte di Appello di Pa c/ BONO Pietro+ 2, (in atti all.17 elenco E).

Rispetti a questi dati deve essere verificato se CANALE in quel periodo era già in servizio in Procura:come comunicato dal ROS risulta, in effetti, che CANALE in data 26.07.1979, a domanda, veniva trasferito al Nucleo Operativo della Compagnia CC. di Marsala, con funzioni di addetto e, in data 26.06.1982, per servizio, veniva destinato alla squadra di P.G. presso la Procura della Repubblica di Marsala, con funzioni di addetto (vds anche dichiarazioni di ANALDI).

Dichiarazioni di ANALDI Antonio:

· sul punto ha riferito in ordine alla conoscenza di CANALE con i predetti INTORCIA;

PUBBLICO MINISTERO:
Lei sa di rapporti tra Canale e gli Intorcia?

TESTE:
Ma i rapporti tra Canale e Intorcia ritengo che erano a livello… 

PUBBLICO MINISTERO 
No, senza ritenere, per quello che a lei risulta.

TESTE:
No, anche su gli altri.

PUBBLICO MINISTERO:
Su Canale. C’erano rapporti tra Intorcia e Canale?

TESTE:
Sì, almeno c’erano questi rapporti.

PUBBLICO MINISTERO:
Di che tipo?

TESTE:
Ma tipo di conoscenza.
PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha visto che Canale si recava dagli Intorcia, si frequentavano, perché dice… 

TESTE:
No sinceramente io non l’ho visto, però so che i rapporti c’erano anche in precedenza, cioè siccome questo titolare, Intorcia che gli è morto il padre, un cristiano che si voleva fare bene troppo alla portata di mano, non con i carabinieri, con tutti, ripeto, c’erano questi rapporti benevoli diciamo. Poi se c’erano altro di sotto, io sinceramente non lo so.

PUBBLICO MINISTERO:
Se?

TESTE:
Se c’era altro di sotto io non lo so perché non lo posso affermare.

PUBBLICO MINISTERO:
Quello che con la sua memoria è riuscito a fotografare.

TESTE:
Sì.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei può dire che c’erano rapporti tra Canale e Intorcia?

TESTE:
Sì, sì.

PUBBLICO MINISTERO:
Chi dei due fratelli Intorcia?

TESTE:
Due c’è ne erano, l’enologo e l’altro, Nino e l’altro non mi ricordo come si chiama.

Dichiarazioni di D’AMICO Pietro

·  riferisce dei rapporti di amicizia esistenti tra la propria famiglia e gli INTORCIA: particolarmente significativa la circostanza che CASANO Giovanna, moglie di INTORCIA Giuseppe era cugina della madre dei fratelli D’AMICO (vds supra a proposito delle dichirazioni di ZICHITTELLA con riferimento alla vendita di un terreno da parte di DEMMA Pietro ad un soggetto titolare di una cantina,i indicato da D’AMICO e CAPRAROTTA, ed individuato in INTORCIA Giuseppe, fratello degli INTORCIA cui fa riferimento BONO, e marito della CASANO come dai relativi accertamenti del ROS):
Pubblico Ministero: 
Lei ha conosciuto la famiglia Intorcia? 

D'Amico:
 Si.

Pubblico Ministero: 
Chi sono i componenti? 

D'Amico: 
I componenti con precisione non e` che li so. Erano vicini, sono degli industriali vinicoli. Hanno uno stabilimento vinicolo a Piazza Carrera all'inizio di via Mazzara quindi a pochi centinaia di metri dalla mia abitazione quindi io conoscevo il padre Francesco Intorcia e un po' i figli, ma ora come ora non e` che... 

Pubblico Ministero: 
Mettiamoci con la memoria rivolta al passato, cioe` nel passato che rapporti c'erano tra la sua famiglia e la famiglia Intorcia? 

D'Amico: 
Di buon vicinato.

Pubblico Ministero: 
Quindi vi conoscete lei ha detto da tanto tempo? 

D'Amico: 
Io ero ragazzino ma poi una volta che facevo liceo, universita` non li ho piu` visti o per lo meno di tanto in tanto vedo qualcuno e ci salutiamo. 

Pubblico Ministero: 
Innanzitutto come si chiamano i figli del capostipite? 

D'Amico: 
Uno sicuramente si chiama Antonino e l'altro Giuseppe che fra l'altro ha sposato una mia parente.

Presidente: 
Pubblico Ministero cortesemente se poi vogliamo avvicinarsi un po' di piu` al... 

Pubblico Ministero: 
Presidente questi sono tutti temi di indagine, i fratelli Intorcia sono soggetti importanti in cui parla il collaboratore Bono nell'incidente probatorio.

Presidente: 
Per carita`, pero` dobbiamo avvicinarci alle posizioni degli imputati in questo senso.
Pubblico Ministero: 
L'articolato e` proprio su questi temi.

Presidente: 
Va bene.

Pubblico Ministero : 
Che lavoro facevano? 

D'Amico: 
Industriali vinicoli.

Pubblico Ministero: 
Ha detto che si chiamavano Giuseppe e Nino? 
D'Amico: 
Uno Giuseppe e frequentavamo l'universita` lui in agraria ed io in medicina etc. etc..

Pubblico Ministero: 
Ha detto che era sposato con una sua parente questo Giuseppe? 

D'Amico: 
Si chiama Giovanna Casano.

Pubblico Ministero: 
E perche' e` sua parente? 

D'Amico: 
Perche' e` figlia di una cugina di mia madre.

Pubblico Ministero: 
I suoi fratelli Vincenzo e Gaetano e Francesco che rapporti avevano con Giuseppe e Nino Intorcia? 

D'Amico: 
Che io sappia di buon vicinato.

Pubblico Ministero: 
Hanno avuto anche cointeressenze visto che anche loro avevano un'industria inologica negli anni 70, cioe` i suoi fratelli? 

D'Amico: 
Io direi escludo, in questo caso escludo.

Dichiarazioni di PATTI Antonio all’ udienza del 5.7.01:

·  riferisce che gli INTORCIA erano a disposizione della famiglia di Marsala, che intrattenevano rapporti con i CC di Marsala dai cui ricevevano notizie che passavano ai mafiosi; precisa che avevano lavorato con CAPRAROTTA e D’AMICO con la sofisticazione vinicola;

PUBBLICO MINISTERO:
Una volta che facevano l'acqua e zucchero, l'acqua e lo zucchero diventava mosto quello che e`, a chi lo portavate questo prodotto.

PATTI ANTONIO: 
Noi lo portavamo ai fratelli Intorcia che si trovavano in Piazza Cavera, all'inizio della via Mazara, spesse volte, la mattina quando travasavamo tutta la roba, riempivamo i camion con le botti, i camion a rimorchio e Ciccio Bianco era autista li portava in questa cantina di Intorcia, li avvisava. 

PUBBLICO MINISTERO:
e lei li conosce questi... 

PATTI ANTONIO: 
Io li conosco, anche se non ci ho mai parlato ed aspettavo nell'atrio, entravo con la macchina con Ciccio Craparotta e Ciccio Craparotta andava a parlare con questi fratelli Intorcia e io aspettavo al camion quasi ogni giorno dottore.

PUBBLICO MINISTERO:
Come? 

PATTI ANTONIO: 
In quel periodo quasi ogni giorno. 

PUBBLICO MINISTERO:
quasi ogni giorno che cosa.

PATTI ANTONIO: 
Portavamo un camion con il rimorchio pieni di acqua e zucchero che si chiama mosto muto.

PUBBLICO MINISTERO:
Ho capito.

PATTI ANTONIO: 
Pero` non era fatto dall'uva, dottore di scusi. 

PUBBLICO MINISTERO:
Si abbiamo capito era acqua e zucchero e lo portavate ai fratelli Intorcia.Senta lei che cosa sa dei rapporti tra i fratelli Intorcia e Craparotta, lei ha appreso notizie su questi fratelli Intorcia.

PATTI ANTONIO: 
I fratelli Intorcia stavano bene con i Carabinieri di Marsala quindi ci portavano le notizie quando c'era qualche arresto imminente, oppure qualche sorveglianza in vista e gli Intorcia si interessavano andavano dai Carabinieri e qualcuno gli diceva come andavano le cose. 

PUBBLICO MINISTERO:
Queste notizie lei da chi le ha apprese Patti .

PATTI ANTONIO: 
Io le ho apprese sempre da Ciccio Craparotta.

PUBBLICO MINISTERO:
Da Ciccio Craparotta, ma chi degli uomini d'onore che lei ha conosciuto era in rapporti piu` stretti con i fratelli Intorcia.

PATTI ANTONIO: 
C'era Tano D'Amico, c'era Angelo Lo Presti, c'era lo stesso Vincenzo D'Amico, il Mimi` De Vita, insomma questi qua.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma Craparotta? 

PATTI ANTONIO: 
Si Craparotta l'ho detto prima.

PUBBLICO MINISTERO:
L'ha detto prima, senta lei li ha conosciuti personali questi fratelli Intorcia, ricorda come si chiamano.

PATTI ANTONIO: 
Ma uno mi pare che si chiamasse Nino e l'altro non lo ricordo.

PUBBLICO MINISTERO:
Vuole dire al Tribunale dove avevano la loro cantina.

PATTI ANTONIO: 
All'inizio della via Mazara, dove c'e` Piazza Capre` a Marsala, all'inizio della via Mazara.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma chi le disse che erano in buoni rapporti con i Carabinieri.

PATTI ANTONIO: 
Il Craparotta, il D'Amico, il Lo Presti, insomma parlavamo.

PUBBLICO MINISTERO:
Si parlava, senta Patti, questi rapporti tra cosa nostra almeno per quanto riguarda la destinazione del prodotto sofisticato agli Intorcia, sino a quando e` durato.

PATTI ANTONIO: 
Fino al 1993 cioe` fino al 1983 - 1984 .

PUBBLICO MINISTERO:
Senta Patti lei sa se gli Intorcia furono sollecitati per un interessamento per un determinato processo.

PATTI ANTONIO: 
Guardi questi qua si interessavano sempre pero` in diversi processi non e` che era uno... Intorcia, sino a quando e` durato.

PATTI ANTONIO: 
Fino al 1993 cioe` fino al 1983 - 1984 .

PUBBLICO MINISTERO:
Senta Patti lei sa se gli Intorcia furono sollecitati per un interessamento per un determinato processo.

PATTI ANTONIO: 
Guardi questi qua si interessavano sempre pero` in diversi processi non e` che era uno... 

PUBBLICO MINISTERO:
ascolti Patti, Craparotta, Vincenzo D'Amico, Piccione, Marceca, le risulta se sono stati mai arrestati negli anni 70 primi anni 80.

PATTI ANTONIO: 
Sono stati arrestati nel 1982 . 

PUBBLICO MINISTERO:
Per che cosa.

PATTI ANTONIO: 
Per contrabbando di sigarette.

PUBBLICO MINISTERO:
Contrabbando di sigarette, dove vennero arrestati.

PATTI ANTONIO: 
Vennero arrestati pure Piccione con la tuta.

PUBBLICO MINISTERO:
Con la tuta di che, con la tuta di? 

PATTI ANTONIO: 
La muta subacquea, perche' scaricavano le sigarette a Triscina una localita` di... 

PUBBLICO MINISTERO:
Come fini` questo processo, arrestati lei ha detto, furono processati.

PATTI ANTONIO: 
Si furono arrestati pero` poi non ricordo se furono, non sono stati mai condannati questi , non ricordo che gli abbiamo fatto mai processi per questo fatto, non lo ricordo, non lo so.Pero` vennero arrestati mi pare insieme a Burzotta di Mazara, Sinacori di Mazara, D'Amico... 

Dichiarazioni di INTORCIA ANTONIO rese all’udienza del 14.6.01:

· riferisce dei suoi rapporti con BONO Pietro negando quanto dallo stesso riferito in ordine alla presentazione di CANALE; afferma di avere conosciuto CANALE e che questi lo contattò per avere un contatto su LIONE per la figlia; riferisce dei rapporti con il dott. PANDOLFO e con il dott. CUSUMANO; riferisce altresì della conoscenza di IMPICCICHE’ Pietro, ERRERA Francesco, tutti uomini d’onore della famiglia di Marsala nonché di SCIMEMI Baldassare e Rocco CURATOLO;

PUBBLICO MINISTERO:
Senta Sig. Intorcia lei che attivita` svolge o ha svolto nel passato. 

TESTE:
Industriale, attivita` industria vinicola.

PUBBLICO MINISTERO:
Dove.

TESTE:
A Marsala.

PUBBLICO MINISTERO:
In che zona.

TESTE:
Nella via Mazzara.

PUBBLICO MINISTERO:
Da sempre.

TESTE:
Da sempre.

PUBBLICO MINISTERO:
Insieme a chi.

TESTE:
A mio padre, alla buona anima di mio padre prima e di mio fratello dopo, ho continuato con mio fratello, non dopo perche` mio fratello ancora ...

PRESIDENTE:
Mi scusi si, abbiamo dimenticato, Intorcia Antonio deve finire di dire le sue generalita`, nato? 

TESTE:
Intorcia Antonio nato a Marsala il 12 marzo 1932.

PRESIDENTE:
Va bene basta cosi`, prego Pubblico Ministero.

PUBBLICO MINISTERO:
Puo` parlare un piu` vicino al microfono cortesemente, quindi lei ha detto che era un industriale vinicolo, che aveva, Piazza Mazzara e ha lavorato con il fratello, che aveva uno stabilimento? 

TESTE:
Si signore abbiamo uno stabilimento vinicolo .

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ha conosciuto Bono Pietro.

TESTE:
Si l'ho conosciuto.

PUBBLICO MINISTERO:
Come lo ha conosciuto.

TESTE:
L'ho conosciuto perche` i rapporti di suo padre e mio padre risalgono ai tempi e quindi conseguentemente anche lui da bambino.

PUBBLICO MINISTERO:
E vi siete frequentati.

TESTE:
Fino a 32 - 33 anni fa si.

PUBBLICO MINISTERO:
Fino a 32 - 33 anni fa.

TESTE:
32 - 33 anni fa si, questa data la risalgo perche` in quel periodo, io ho una bambina ed avevo allora una bambina che e` nata nel 67 e sono stato invitato per l'ultima volta da suo padre, dalla buona anima di suo padre in una casa di Tre Fontane e mia figlia camminava appena, quindi aveva due anni, due anni e mezzo o tre anni.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma oltre al rapporto di amicizia avete anche qualche altro tipo di rapporto.

TESTE:
Si, avevamo dei rapporti commerciali prima con il padre perche` faceva il mediatore e poi ha continuato lui.

PUBBLICO MINISTERO:
Come? 

TESTE:
Prima c'erano rapporti tra suo padre e la buona anima di mio padre e in seguito ha preso lui questa attivita` di mediatore nella zona di Campobello.

PUBBLICO MINISTERO:
E Bono Pietro che rapporti aveva con suo fratello.

TESTE:
Rapporti commerciali , che lui portava del vino e questa e` stata la causa che noi abbiamo ..., perche` fin quando c'era il padre i rapporti sono stati ultradecennali ed ultraventennali buoni, quando lui ha intrapreso l'attivita`, siccome era piu` intelligente avevamo continuamente delle liti e discussioni al momento delle liquidazioni di queste partite.

PUBBLICO MINISTERO:
Bene ma al di la` di questi rapporti commerciali e di amicizia, per caso tra Bono Pietro o lei o gli altri suoi fratelli esiste un rapporto di comparatico.

TESTE:
Si signore, con mio fratello per volonta` del padre.

PUBBLICO MINISTERO:
Perche` era compare di suo fratello Bono Pietro.

TESTE:
Perche` mio fratello e` stato primo testimone di nozze a questo Bono.

PUBBLICO MINISTERO:
A questo bono? 

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha un fratello che si chiama Giuseppe pure? 

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO:
ed e` compare pure di Bono Pietro? 

TESTE:
Senta questa domanda mi e` stata gia` posta in precedenza e non l'ho approfondito e non l'ho nemmeno domandato, puo` anche darsi che sono compari, pero` in atto non so rispondere se sono o non sono compari.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei sa se il figlio di suo fratello Giuseppe e` stato battezzato da Bono Pietro.

TESTE:
Non rispondo, ma ho l'impressione di no, per non di meno non mi faccia dire cose che non sono nelle condizioni che ricordo.

PRESIDENTE:
In questo senso, non risponde perche` non lo sa.

TESTE:
Non lo so, non rispondo perche` non lo so.

PRESIDENTE:
Non se lo ricorda, non perche` non vuole rispondere.

TESTE:
Per l'amor di Dio.

PUBBLICO MINISTERO:
L'ultima volta che ha visto Bono Pietro a quando risale. 

TESTE:
Ma l'ultima volta che ho visto Bono Pietro deve risalire intorno a trenta - trentadue - trentatre` anni fa, qualche cosa del genere.

PUBBLICO MINISTERO:
A si? 

TESTE:
A meno che non si sia verificato qualche volta che ci siamo incontrati casualmente al Porto di Marsala perche` lui lavorava per conto suo e scaricavamo tutti e due nelle stesse navi per la Francia, ma solo incontri cosi`, ma incontri di affari e rapporti niente.

PUBBLICO MINISTERO:
Rapporti di amicizia, niente.

TESTE:
no da allora niente.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma per quale ragione si sono interrotti questi rapporti. 

TESTE:
Si sono interrotti ho detto perche` da quando ha incominciato a prendere l'attivita` lui, tutte le volte che avevamo dei conteggi da fare c'era differenza di gradi e spese, a questo punto abbiamo preferito di dire:" non compriamo piu`, non compriamo piu`" ed abbiamo interrotto i rapporti.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi i rapporti commerciali e i rapporti di amicizia visto che era compare di suo fratello.. 

TESTE:
Ma i rapporti di amicizia, se si sono interrotti i rapporti commerciali per gli scontri che avevamo non vedo il motivo per cui dovevano continuare i rapporti di amicizia.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi avete interrotto del tutto.

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ha conosciuto l'allora maresciallo Canale.

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO:
Come lo ha conosciuto. 

TESTE:
L'ho conosciuto in occasione di un furto che ho avuto nell'azienda ed andando a fare la denunzia dentro la caserma di Corso Gramsci, mi hanno presentato questo Maresciallo Canale che era arrivato da poco tempo e da allora tutte le volte che ci siamo incontrati in mezzo alla strada, buon giorno e buona sera.

PUBBLICO MINISTERO:
ah si, buon giorno e buona sera.

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO:
E basta? 

TESTE:
E basta.

PUBBLICO MINISTERO:
Non ha avuto altri rapporti? 

TESTE:
tranne un rapporto che si e` verificato in una certa circostanza che il Maresciallo e` venuto allo stabilimento da me, perche` cercava qualche ... essendo noi operatori ed esportatori Francia, cercava in occasione delle vicissitudini della figlia, qualche raccomandazione sul Lione, alche` ci siamo premurati di fare alcune telefonate e non abbiamo potuto intervenire perche` nessuno dei nostri amici conosceva questo Professore a Lione.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei e` in grado di dire come sapeva il Maresciallo Canale a conoscere che voi avevate rapporti commerciali con la Francia.

TESTE:
Ma senta non e` che e` un discorso che poteva essere da non conoscere nessuno, perche` tutti sanno a Marsala che noi in quel periodo eravamo, ora ci siamo assentati anche se non faccio piu` il lavoro commerciale all'ingrosso ma lo faccio al dettaglio anche con la Francia, tutti sapevano e tutti erano a conoscenza che io sono un operatore vinicolo e lavoravo anche con la Francia.

PUBBLICO MINISTERO:
Perche` lo dovevano sapere.

TESTE:
Non lo so, allora non lo chieda a me come l'ha saputo il Maresciallo Canale, io le posso dire che e` notorio a tutti che io sono e ero un operatore commerciale. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ho capito , senta lei ha conosciuto Craparotta Francesco.

TESTE:
Solo dalle cronache giudiziarie, mai conosciuto.

PUBBLICO MINISTERO:
Mai conosciuto.

TESTE:
Mai conosciuto. 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha conosciuto D'Amico Vincenzo.

TESTE:
Mai conosciuto.

PUBBLICO MINISTERO:
Mai conosciuto.

TESTE:
Mai conosciuto.

PUBBLICO MINISTERO:
Non ha mai avuto rapporti commerciali negli anni 70 con D'Amico Vincenzo.

TESTE:
Mai conosciuto non ho avuto rapporti commerciali.

PUBBLICO MINISTERO:
E D'Amico Gaetano l'ha conosciuto? 

TESTE:
Solo di vista, perche` ci potevamo vedere, perche` a Marsala c'e` pur essendo 80. 000 abitanti, abbiamo solo una strada e puo` darsi che ci siamo conosciuti lui sapeva che ero Intorcia, cosi` come pure io sapevo che lui era D'Amico, io sapevo che era un proprietario terriero e che era un proprietario di pecore, ma rapporti commerciali non ne abbiamo mai avuti. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ed altri rapporti? 

TESTE:
nessuno.

PUBBLICO MINISTERO:
Nessun altro rapporto, senta lei lo sa chi erano queste persone, Craparotta, D'Amico Vincenzo ....

TESTE:
Dalle cronache giudiziarie ho letto qualche cosa.

PUBBLICO MINISTERO:
Indipendentemente dalle cronache giudiziarie lei non sapeva chi fossero.

TESTE:
No, nessuno.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei conosce Baldassare Scimeni.

TESTE:
Baldassare Scimeni lo conosco.

PUBBLICO MINISTERO:
E come lo conosce.

TESTE:
Lo conosco perche` e` stato mio compagno di scuola ed anche un mio testimone alle nozze.

PUBBLICO MINISTERO:
E lei sa se ha avuto problemi con la giustizia.

TESTE:
Chi.

PUBBLICO MINISTERO : 
Baldassare Scimeni.

TESTE:
Ho letto attraverso la stampa qualche cosa, ma non so che tipo di problemi possa avere.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma scusi era testimone di nozze ed aveva bisogno di leggerlo sul giornale.

TESTE:
E perche` scusi ...

PUBBLICO MINISTERO:
Lei non si frequenta con Baldassare Scimeni.

TESTE:
No non abbiamo rapporti, ci frequentiamo, tutte le volte che ci vediamo ci salutiamo, ma non e` che vado a raccontare a chiedere: tu che rapporti hai con la giustizia, mi sembra anche indelicato anche con uno che e` pure stato compagno di scuola a chiedere queste cose. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta e lei conosce Agate Giovan Battista. 

TESTE:
Dalla cronaca giudiziaria.

PUBBLICO MINISTERO:
Ha mai avuto rapporti commerciali con l'Enologica Agate. 

TESTE:
Mai.

PUBBLICO MINISTERO:
Mai? 

TESTE:
Mai.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei nella zona di Mazara con chi ha avuto rapporti commerciali.

TESTE:
Con la cantina sociale Valle di Mazara e con la ex cantina Produttori e Associati.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi non ha mai avuto rapporti, lei conosce Agate Mariano? 

TESTE:
No, non lo conosco.

PUBBLICO MINISTERO:
Non lo conosce.

TESTE:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
Agate Giovan Battista si pero`.

TESTE:
nemmeno.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lei ha detto dalle cronache.

TESTE:
Se parliamo di conoscenza, mi scusi e , lei mi ha detto se conosco e io ho detto non conosco Agate, tranne che dalla cronaca giudiziaria.

PUBBLICO MINISTERO:
Parlando con il suo compare Baldassare Scimeni ha avuto mai notizia dei fratelli Agate di Mazara del Vallo.

TESTE:
Non ne abbiamo mai parlato.

PUBBLICO MINISTERO:
Non ne avete mai parlato.

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei conosce il Dott. Pandolfo? 

TESTE:
Il dott. Pandolfo si.

PUBBLICO MINISTERO:
Lo riconosce qui? 

TESTE:
E perche` no, e` la`, e` stato anche diverse molte a casa mia a pranzo, perche` la moglie e` una collega di mia moglie.

PUBBLICO MINISTERO:
in quale settore.

TESTE:
Nel settore scolastico.

PUBBLICO MINISTERO:
Nel settore scolastico.

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi vi frequentate da tempo.

TESTE:
No frequenza niente, casualmente si e` verificato in occasione di alcuni avvenimenti, lo conosco, e` stato anche a casa mia in occasione di qualche pranzo o di qualche cena e poi lo conosco anche perche` mi e` potuto capitare di andare all'ospedale e l'ho incontrato.

PUBBLICO MINISTERO:
E quanto tempo fa lo ha conosciuto.

TESTE:
Ma saranno dieci, dodici, undici, quindici, il tempo preciso non glielo so dire.

PRESIDENTE:
Dieci undici di che.

TESTE:
Anni, scusi.

PRESIDENTE:
Ci mancherebbe, perche` poi per la registrazione rimane un dieci, undici.

TESTE:
No chiedo scusa, dieci, undici anni.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta Sig. Intorcia, lei conosce il Dott. Cusumano.

TESTE:
Il Dott. Cusumano lo conosco, potrei dire che io ero bambino e lui faceva il dentista a Marsala.

PUBBLICO MINISTERO:
E quindi? 

TESTE:
E quindi l'ho conosciuto, l'ho conosciuto venti anni fa, venticinque anni fa.

PUBBLICO MINISTERO:
ha avuto rapporti con i fratelli.

TESTE:
Con i fratelli chi.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei conosce i fratelli di Cusumano.

TESTE:
Ma che io sappia Cusumano doveva avere un solo fratello che e` morto, l'enologo Cusumano, proprietario terriero, si signore. 

PUBBLICO MINISTERO:
Aveva rapporti.

TESTE:
Rapporti no, solo cosi` di conoscenza.

PUBBLICO MINISTERO:
Di conoscenza.

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO. Che cosa vuol dire per lei rapporti di conoscenza.

TESTE:
Rapporti di conoscenza vuol dire che ci incontravamo al circolo e ci salutavamo, ci incontravamo in mezzo alla strada e ci salutavamo, rapporti di intimita` non ne ho mai avuti.

PUBBLICO MINISTERO:
Ho capito.

TESTE:
Ne' con l'enologo ne' con il dottore.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta e quale circolo frequentava lei.

TESTE:
Io, il circolo di cultura.

PUBBLICO MINISTERO:
Dove.

TESTE:
A Marsala.

PUBBLICO MINISTERO:
Via? Dove e` ubicato. 

TESTE:
nella via Undici maggio.

PUBBLICO MINISTERO:
Nella via Undici Maggio.

TESTE:
O il circolo Cacciatore.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei conosce Patti Antonio.

TESTE:
Mai sentito nominare se non attraverso la stampa.

PUBBLICO MINISTERO:
Se non attraverso la stampa, lei conosce Salvatore Giacalone. 

TESTE:
Questo nome non mi dice niente.

PUBBLICO MINISTERO:
Non le dice nulla.

TESTE:
Completamente.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei conosce Maggio Vincenzo.

TESTE:
Maggio Vincenzo? 

 PUBBLICO MINISTERO:
Si.

TESTE:
No puo` anche darsi che vedendolo lo posso conoscere, pero` non ho rapporti.

PUBBLICO MINISTERO:
Non ha rapporti e Rocco Curatolo lo conosce? 

TESTE:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
E chi e`.

TESTE:
Rocco Curatolo l'ho conosciuto una occasione, perche` era Presidente di una cantina sociale ed abbiamo avuto anche dei rapporti, veniva ed abbiamo anche avuto rapporti di affari, Cantina Sociale Casale.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei sa se ha avuto problemi con la giustizia Rocco Curatolo.

TESTE:
Ho sentito qualche cosa attraverso la stampa.

PUBBLICO MINISTERO:
Solo attraverso la stampa.

TESTE:
Solo attraverso la stampa. 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei conosce Impicciche` Pietro.

TESTE:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
E come lo conosce.

TESTE:
L'ho conosciuto perche`, saranno stati questioni di quindici - venti anni fa, faceva il trasportatore e ci ha fatto anche dei trasporti di vino al Continente, ci faceva dei trasporti e ci portava i bordero` dell'avvenuta consegna, la fattura, si pagava e si chiudeva il discorso.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei sa se Impicciche` Pietro ha avuto problemi con la giustizia per fatti di mafia.

TESTE:
Attraverso la cronaca giudiziaria.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta Errera Francesco lavorava con voi, l'avete mai utilizzato.

TESTE:
Scusi non ho capito la domanda.

PUBBLICO MINISTERO:
Errera Francesco.

TESTE:
Nello stesso sistema, trasportatore fino a quindici - venti anni fa una qualche cosa, quando avevamo bisogno lo utilizzavamo anche nello stesso sistema di Impicciche`.

PUBBLICO MINISTERO:
E Craparotta Francesco? 

TESTE:
Mai sentito nominare se non attraverso la cronaca giudiziaria. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ho capito, senta e lei ha avuto rapporti commerciali a Salemi? 

TESTE:
Con qualche cantina e Cooperativa si, non mi faccia dire il nome se no mi riservo di dirglielo, avra` avuto rapporti commerciali con qualche cantina del Salemitano, di Salemi , con intermediario un certo Alessa.

PUBBLICO MINISTERO:
Un certo? 

TESTE:
Alestra.

PUBBLICO MINISTERO:
Alestra.

TESTE:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
E queste cantine a chi facevano capo.

TESTE:
A non lo so, non lo so, io conosco Cantina Sociale o Cantina Cooperativa non so chi sia, mi portavano il prodotto, stabilivamo tutto, pagavo e chiudevo il discorso.

PUBBLICO MINISTERO:
Le dice nulla il nome Cooperativa La Preferita.

TESTE:
No, mai sentita nominare.

PUBBLICO MINISTERO:
Mai sentita nominare, senta lei ha conosciuto Calogero Minore.

TESTE:
Attraverso la cronaca giudiziaria.

PUBBLICO MINISTERO:
Quale cronaca giudiziaria, lei quando parla di cronaca giudiziaria a cosa si ....

TESTE:
Al Giornale di Sicilia, perche` e` l'unico giornale che quotidianamente acquisto, e` questo.

PUBBLICO MINISTERO:
Giornale di Sicilia, senta a Trapani con chi ha avuto rapporti commerciali.

TESTE:
Con la cantina sociale Trapani .

PUBBLICO MINISTERO:
E a Campobello di Mazara dopo la rottura dei rapporti con Bono? 

TESTE:
Cantina sociale La Vite, quale Presidente un omonimo.

PUBBLICO MINISTERO:
Di Bono Pietro? 

TESTE:
Si signore.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma che non e` il Bono Pietro di cui abbiamo parlato prima.

TESTE:
No io parlo, Presidente Bono, Presidente che non so nemmeno se si chiama Giovanni o Salvatore e via di seguito, Presidente della cantina sociale La Vite di Campobello.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ricorda se c'erano componenti, sottufficiali dei Carabinieri che frequentavano la sua cantina.

TESTE:
La mia e` una cantina sociale, non era un ... sottufficiali dei Carabinieri che frequentavano non mi risulta.

PUBBLICO MINISTERO:
Non le risulta.

TESTE:
no signore.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha conosciuto il Maresciallo Noto? 

TESTE:
Il maresciallo? 

PUBBLICO MINISTERO:
Noto.

TESTE:
Il Maresciallo Noto l'ho conosciuto anche in queste vicissitudini che andavo a fare qualche denunzia di furti in caserma.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma lei e` possibile che Bono Pietro, che lei abbia presentato a Bono Pietro il Maresciallo Canale. 

TESTE:
Ma perche` io che sono, che ero in rapporti con il Maresciallo Canale da potere fare delle presentazioni? 

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lei ha avuto modo mai di parlare con Bono Pietro di Canale? 

TESTE:
Ma io con Bono Pietro non potevo parlare ne' di Canale , ne' di altri, perche` da trenta - trentadue - trentatre` anni che ho interrotto il rapporto non so di che cosa dovevo parlare con Bono Pietro.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha mai avuto procedimenti penali per sofisticazione vinicola.

TESTE:
Io mai.

PUBBLICO MINISTERO:
E` stato mai denunciato per questi fatti.

TESTE:
Io mai e quando dico io, dico l'azienda della quale faccio parte. 

PUBBLICO MINISTERO:
senta lei e` iscritto alla massoneria? 

TESTE:
Che cosa e` questa massoneria.

PUBBLICO MINISTERO:
Sto domandando.

TESTE:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
Non e` iscritto alla massoneria, senta lei ha conosciuto Titone Antonino.

TESTE:
Titone Antonino, io come mediatore conosco Titone Vito.

PUBBLICO MINISTERO:
Sa se e` parente di Titone Antonino? 

TESTE:
Non saprei.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma Titone Antonino sa chi e`? 

TESTE:
No e infatti dico come Titone ....

PUBBLICO MINISTERO:
se non lo conosce non ha il presupposto per dare la risposta.

TESTE:
Come Titone mediatore, conosco Titone Vito.

PUBBLICO MINISTERO:
Titone Antonino non le dice nulla come nome.

TESTE:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta e Piccione Michele lo conosce? 

TESTE:
Piccione Michele lo conosco per lo stesso sistema che ho sentito attraverso la cronaca giudiziaria il suo nome.

PUBBLICO MINISTERO:
E basta? 

TESTE:
Basta.

PUBBLICO MINISTERO:
Non ha mai avuto rapporti.

TESTE:
Nessun rapporto.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma lei ha detto che i Carabinieri non avevano ragione per venire presso il mio stabilimento, ma non ha avuto visite anche per ragioni servizio da parte dei Carabinieri? 

TESTE:
Come no, la mia e` una attivita` commerciale, industriale che si trova nella via Mazara e come verifiche e controlli ne ho avuto da parte dei Carabinieri, NAS , repressione frodi, Guardia i Finanza e tutto.

Verbale di interrogatorio di INTORCIA Antonino del 31.5.99 acquisito agli atti con il consenso delle parti:
ADR:
Conosco Bono Pietro da oltre trenta anni perché lo stesso e suo padre facendo attività di mediatori di vino, frequentavano l’azienda vinicola che all’epoca apparteneva a mio padre.

ADR:
Fra mio padre e il padre del Bono c’erano assidui rapporti commerciali.

ADR:
Quando Bono Pietro subentrò integralmente nell’attività del padre, i nostri rapporti non furono più buoni, in quanto il Bono faceva dei conteggi che andavano oltre il dovuto e pertanto non mi servii più della sua mediazione.

ADR:
L’interruzione dei rapporti avvenne all’incirca verso il 1970.

ADR:
Effettivamente sono stato testimone alle nozze di Bono Pietro, essendo stato espressamente richiesto dal padre; a ciò è seguito il battesimo del figlio Vittorio, come si usa fare nei nostri paesi. Mia sorella Mimma fu battezzata da suo padre.

ADR:
Conosco Calogero Minore soltanto dalla stampa, non l’ho mai frequentato, né incontrato, Iaco Cordaro lo conoscevo soltanto di vista, essendo marsalese, ma escludo che frequentasse abitualmente la nostra cantina.

ADR:
Ciccio Errera faceva l’autotrasportatore, e spesso veniva a caricare merce da portare nel nord Italia, questi rapporti comunque di natura commerciale, risalgono a circa trenta anni fa.

ADR:
Il M.llo Canale l’ho conosciuto in occasione della malattia della figlia; infatti avendo saputo che la nostra azienda esportava in Francia, ci chiese di interessarci con i nostri clienti francesi, per avere un contatto con un medico che ora ricordo essere di Lione. Io e mio fratello cercammo i nostri clienti ma non riuscimmo a trovare un contatto con il medico.

ADR:
Anche in occasione di questi incontri riguardanti la malattia della figlia, il m.llo Canale venne pochissime volte nella nostra azienda. Prima di tale contingenza io non avevo mai visto il maresciallo Canale. E’ possibile che mio fratello lo abbia conosciuto in occasione della denuncia di un furto nella nostra azienda, ma in quel frangente non ricordo di avere conosciuto il maresciallo.


Spontaneamente aggiunge: “Quando il M.llo Canale ci chiese l’interessamento con i clienti francesi, ci diede il suo numero di telefono. Non ricordo però se si trattava del numero di telefono dell’ufficio o del numero di casa”.

ADR:
Da quando ha lasciato il servizio a Marsala, non ho avuto più occasione di incontrare il Maresciallo Canale, anche perché io sto quasi sempre nei locali della mia azienda.

ADR:
Escludo di avere mai presentato il m.llo Canale al Bono e di avere detto a quest’ultimo che il m.llo Canale era “a disposizione” come la S.V. mi fa rilevare leggendo le dichiarazioni rese da Bono Pietro.

ADR:
Non conosco Patti Antonio, ne ho sentito parlare dalla stampa, ma non so chi sia e non l’ho mai incontrato. Escludo che la mia azienda abbia, anche in tempi remoti favorito la famiglia mafiosa di Marsala aiutandola nella sofisticazione del vino. In proposito posso dire che sempre abbiamo avuto controlli a tappeto da parte del servizio Repressioni Frodi, del NAS di Palermo e dai Carabinieri di Marsala.

ADR:
Conoscevo di vista Ciccio Caprarotta essendo marsalese, ma non ho mai avuto con lo stesso nessun tipo di rapporto. Escludo di essermi mai interessato alla sorte processuale di uomini d’onore della famiglia di Marsala né di altre zone.

ADR:
La via Salemi è vicina alla strada dove è situata la nostra azienda, infatti entrambe si diramano da Piazza Caprera. Nella via Salemi vi sono molti magazzini, ma nessuno è mai appartenuto alla nostra azienda.

RISCONTRI

· è stato accertato che INTORCIA Antonino è stato testimone di nozze di BONO Pietro e della moglie LUPPINO Anna, e che i padrini di battesimo e di cresima di BONO Vittorio, figlio del predetto collaboratore BONO Pietro sono rispettivamente Girolama e Antonino INTORCIA

· agenda sequestrata ad INTORCIA Antonino contenente il numero di telefono di CANALE Carmelo (vds verbale di sequestro eseguito presso la ditta Francesco INTORCIA e figli operato nei confronti di INTORCIA Antonino in data 31.5.99 dal ROS di Palermo)

IV) RAPPORTI CON IMPRENDITORI MARSALESI "VICINI" A COSA NOSTRA

A) Stefano SANTO e i MIRABILE. 

Dichiarazioni di PATTI

· Riferisce che Stefano SANTO era in stretti rapporti con Vincenzo D’AMICO;

P.M.2:
E oltre a questo Uccio MESSINA chi erano gli imprenditori marsalesi che avevano rapporti con la vostra famiglia?

Patti:
Con la nostra famiglia…e con quelli pure di Mazara.

P.M.2:
E con quelli di Mazara.

Patti:
Io conosco BUSETTA, mi pare che si chiama Pasquale BUSETTA, sono 2 fratelli.

P.m.2:
Va bene, poi chi altri conosce?

Patti:
Poi ne conosco pure un altro che io non lo ricordo mai sto nome, mi ricordo che aveva una BMW nera grossa, 800 nera, mi ricordo che aveva il telefonino dentro la macchina questo, come si chiamava, che cercava sempre a Vincenzo D’AMICO, non lo ricordo in sto momento.

P.M.2:
In questo momento non lo ricorda.

Patti:
E si faceva lunghe passeggiate con Vincenzo D’AMICO, mancava mezza giornata e poi… io una volta l’ho detto come si chiamava, però siccome non è che… lo vedevo, lo vedevo sempre là al bar SPATAFORA che si prendeva a Vincenzo D’AMICO e se ne andavano.

P.M.2:
Veda di ricordarlo, se se lo ricorda.

Patti:
se lo ricordo lo dico.

***

P.M.2:
Patti, lei ha conosciuto un certo SANTO Stefano?

Patti:
Ah, SANTO Stefano era quello… questa persona che io… con questa BMW nera, “spattaturi”

P.M.2:
Aveva rapporti questo SANTO Stefano con chi della famiglia di Marsala e della famiglia di Mazara, se lei lo sa?

Patti:
Io so di Marsala, con Vincenzo D’AMICO se la faceva.
P.M.2:
E lei come lo sa?

Patti:
Perché lo vedevo che si prendeva la mattina, a volte lo vedevo, questo passava con sta macchina grossa, si prendeva a Vincenzo D’AMICO e se ne andavano, mancavano mezza giornata.
P.M.2:
Quindi si allontanavano insieme questo SANTO Stefano e questo Vincenzo D’AMICO?

Patti:
Vincenzo D’AMICO.

P.M.2:
Però che affari in comune avessero lei non lo sapeva?

Patti:
Non lo so, forse pagava pizzo questo, dava pure soldi.
Dichiarazioni di DI BENEDETTO Vito:

· Riferisce di avere appreso notizie sul conto di CANALE da Stefano SANTO che dopo averlo incontrato mentre insieme si trovavano al ristorante, gli confida che CANALE gli costa un sacco di soldi ma che con lui non ci sono problemi in Procura; 

PM:
Signor Di Benedetto, lei ha conosciuto, mai, ha visto quanto meno, se non conosciuto, o a sentito parlare del maresciallo Carmelo Canale ? E se si da chi ?

DB:
Ma io, come le avevo riferito anche l’altra volta, una volta mi capita che con un mio caro amico, che ora è morto, buonanima, Stefano Santo, Santo cognome, Stefano nome, mi trovavo a Marsala, dentro un ristorante, al Delfino, stavamo cominciando a mangiare, non mi ricordo se eravamo quattro o cinque, non mi ricordo quanti eravamo

PM:
Che periodo era, se lo ricorda ?

DB:
Dal ‘91, ‘92, una cosa del genere, non lo ricordo esattamente

PM:
Tra il ‘91 e il ‘92

DB:
Più ‘92 che ‘91, mentre che stavamo cominciando a mangiare arriva la buonanima del giudice Borsellino, lei lo sa’ c’era una certa scorta, si faceva rumore, subito ci siamo accorti, assai gente arrivava, arrivavano altre famiglie, c’erano bambini, era proprio un tavolo accanto a noi, in questo tavolo accanto a noi ad un certo punto Stefano Santo si alza dalla sedia e un altro di lì si alza pure e si sono salutati
PM:
Cioè Canale e Santo Stefano ?

DB:
Canale e Santo Stefano, io l’ho saputo dopo, io non lo conoscevo e non penso di conoscerlo, questa volta l’ho visto, gli ho detto, chi è questo con Borsellino, tu queste amicizie hai ? Dice, questo è maresciallo Canale, mi è costato un sacco di quattrini, dice questo se hai bisogno è alla Procura, è amico nostro, questo è 

******

PM:
Diverse decine di milioni, e ritorni un pochettino, dice, se tu hai bisogno c’è questa persona

DB:
Mi ha detto, se hai di bisogno, è amico nostro

PM:
E’ amico nostro disse, questa confidenza quindi la collochiamo tra il ‘91 e il ‘92, il dottore Borsellino, se se lo ricorda era ancora Procuratore a Marsala ?

DB:
Penso di si, per essere lì con la famiglia 

PM:
Era lì con la famiglia ?

DB:
Non credo che era gita, con le mogli 

PM:
Quindi c’era la moglie di Borsellino 

DB:
Pure bambini

PM:
E la moglie di Canale ?

DB:
Questo è sicuro 

PM:
C’erano anche i figli ?

DB:
Si

PM:
C’erano anche i figli di chi, di canale ?

DB:
Non lo so’, io non è che li conosco, erano due famiglie

PM:
Due famiglie 

DB:
Proprio a toccare a noi, a un metro da noi

PM:
Il ristorante se lo ricorda ?

DB:
Il Delfino 

PM:
Il Delfino di Marsala

DB:
Di Marsala, fuori Marsala

PM:
Signor Di Benedetto, questo Santo Stefano è un, era un suo amico ?

DB
Un amico buono

PM:
Buono in che senso ?

DB:
Era amico, intimo amico, mi fidavo moltissimo di lui

PM:
Si fidava moltissimo, avevate mai lavorato insieme ?

DB:
Si, abbiamo fatto qualche cosa insieme 

PM:
Che tipo di lavoro vete fatto ?

DB:
Un acquedotto a Petrosino

PM:
Un acquedotto a Petrosino, ecco Santo Stefano era titolare...

DB:
Contitolare 

PM:
Contitolare insieme a chi ?

DB:
Al suocero e al cugino 

PM:
Si ricorda il nome ?

DB:
Mirabile Giuseppe era il suocero, e Mirabile Matteo era il cugino, Mirabile Giuseppe è morto, il Mirabile Matteo c’è ancora

PM:
Le società riconducibili a Santo Stefano, quali erano?

DB:
Guardi, ci sono delle trasformazioni, se le scrive, gliele dico tutte

PM:
Le dica, le scandisca

VM:
Lei le dica, è tutto registrato 

DB:
Loro partono come Mirabile snc ed era sempre Mirabile, l’altro Mirabile era nipote, a suo tempo erano soci i fratelli, muore il padre di Mirabile Matteo e rimane Matteo, e poi entra Stefano Santo che era il genero, e questa è Mirabile snc, poi si trasforma, ma questa ha meno di 10 anni, si trasforma in Mirabile srl, l’altra impresa era Mirabile Matteo, individuale e poi si trasforma in Mirabile Matteo srl
*****

GV:
Sa che tipo di rapporto avesse il Santo Stefano con il Canale ?

DB:
L’ho detto io, sono amici, erano amici, e che era a disposizione
VM:
Risponda al momento

DB:
Che erano amici e che era a disposizione

GV:
Che significa era a disposizione ?

DB:
(Rumore) mi disse se hai di bisogno di favori, è a disposizione

VM:
Queste sono le parole che le ha riferito ?

DB:
Io non l’ho avuto questo bisogno e non l’ho verificato se era vero

GV:
Non ha chiesto ulteriori chiarimenti al Santo ?

DB:
Non ho chiesto ?

GV:
Ulteriori chiarimenti al Santo 

Dichirazioni di DI PIETRA Alberto:

· Riferisce dei rapporti dei MIRABILE con CANALE; 

PUBBLICO MINISTERO:
Sa di rapporti tra Pandolfo e Canale?

DI PIETRA ALBERTO:
No non so nessun rapporto

PUBBLICO MINISTERO:
Li ha mai visti insieme?

DI PIETRA ALBERTO:
No

PUBBLICO MINISTERO:
Mai. Mai visti insieme. 


Sempre lo stesso verbale “So che il Pandolfo era molto amico del Canale. Ricordo di averli incontrati ad una cerimonia, comunione della figlia del geometra Matteo Mirabile…

DI PIETRA ALBERTO:
Si si si vero è…

PUBBLICO MINISTERO:
Mi faccia finire, seduti allo stesso tavolo vicino al (INCOMPRENSIBILE) nel locale Paradise beach di Selinunte.

DI PIETRA ALBERTO:
Si vero questo 

PUBBLICO MINISTERO:
Se non ricordo male ciò avvenne circa quindici anni fa.

DI PIETRA ALBERTO:
Si si vero è

PUBBLICO MINISTERO:
Conferma?

DI PIETRA ALBERTO:
Si si.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma lei che rapporto aveva con il geometra Matteo Mirabile?

 DI PIETRA ALBERTO:
Siamo buonissimi amici, amici di famiglia

PUBBLICO MINISTERO:
Amici di famiglia. E quindi lei fu invitato a questa cerimonia

DI PIETRA ALBERTO:
Si

PUBBLICO MINISTERO:
E in quella occasione incontrò (INCOMPRENSIBILE) 

DI PIETRA ALBERTO:
Erano seduti sia il maresciallo Canale che il dottore Pandolfo, seduti a toccare il mio tavolo, vicino al mio tavolo

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma questo Matteo Mirabile che lavoro faceva?

DI PIETRA ALBERTO:
L’imprenditore edile

PUBBLICO MINISTERO:
L’imprenditore edile. E aveva una società? Che cosa…

DI PIETRA ALBERTO:
Si. Erano soci lui suo zio e suo cugino

PUBBLICO MINISTERO:
Vuole fare il nome dello zio e del cugino?

DI PIETRA ALBERTO:
Pino Mirabile e Santo Stefano

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma Matteo Mirabile che rapporti aveva con Pandolfo?

DI PIETRA ALBERTO:
Non mi risulta a me niente.

PUBBLICO MINISTERO:
Sa la ragione per la quale anche…

DI PIETRA ALBERTO:
Io li ho visti, li ho visti la in quella… ma non so i rapporti che loro avevano. Questo non lo so

PUBBLICO MINISTERO:
Sa invece che rapporti aveva Matteo Mirabile con Canale?

DI PIETRA ALBERTO:
Si mi sembra che qualche volta il Mirabile Matteo mi ha detto che aveva invitato a casa il maresciallo Canale.

 PUBBLICO MINISTERO:
Sa che rapporti aveva Canale con Pino Mirabile e Stefano Santo?

DI PIETRA ALBERTO:
Ma Pino Mirabile qualche volta mi ha parlato pure di Canale. Ma Stefano Santo, mai.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma sa se i rapporti… se conosceva Stefano Santo?

DI PIETRA ALBERTO:
No lo so

PUBBLICO MINISTERO:
Perché lei ha dichiarato, sempre lo stesso verbale della contestazione, riguarda soltanto la posizione di Stefano Santo. “Matteo Mirabile faceva il costruttore ed era in società con lo zio Pino Mirabile e con Stefano Santo, cugino acquisito. So che tutti costoro con il Canale erano amici”
DI PIETRA ALBERTO:
Io intendevo dire l’impresa era amica. Ma intendevo dire pino Mirabile e Matteo Mirabile e mi sembra Santo Stefano no.

PUBBLICO MINISTERO:
Non sa dire…

DI PIETRA ALBERTO:
Non so niente si.

*****

AVVOCATO VIOLA:
Mentre ha detto oggi ha precisato in realtà i rapporti di amicizia quindi andava riferito solamente ai Mirabile e al Canale e non al cugino acquisito Stefano Santo?

DI PIETRA ALBERTO:
No non ne so niente dell’amicizia con Stefano Santo. So soltanto soprattutto l’amicizia con Matteo Mirabile

AVVOCATO VIOLA:
Ho capito. Senta ma lei sa se questo Stefano Santo è una persona chiacchierata, in somma una persona che ha avuto dei problemi giudiziari, quanto meno. Lei sa niente su questo

DI PIETRA ALBERTO:
So che ha avuto dei problemi giudiziari quando io sono stato in carcere per tre anni. In quel periodo mi sembra che ha avuto qualche problema giudiziario, difatti che quando sono uscito io lui era da sei mesi deceduto.

AVVOCATO VIOLA:
Ho capito. Mentre il geometra Mirabile, che le risulti, ha mai avuto alcun problema di carattere giudiziario? Comunque, insomma, che lei sappia.

DI PIETRA ALBERTO:
No non mi risulta niente a me

AVVOCATO VIOLA:
Non le risulta assolutamente niente

DI PIETRA ALBERTO:
No no. Niente niente. Anche perché il geometra Mirabile non è che aveva contatti con il pubblico, aveva solo faceva mettiamo il geometra di cantiere, va lavorava solo in cantiere. Non è che aveva nessun problema con…

AVVOCATO VIOLA:
Ma specificamente di rapporti familiari tra il Canale e il Mirabile lei ne è a conoscenza diciamo al di la…

DI PIETRA ALBERTO:
Si qualche volta mi ha detto Mirabile che aveva invitato il maresciallo Canale.

AVVOCATO VIOLA:
Quello che ha detto poc’anzi a casa.

DI PIETRA ALBERTO:
Questo diciamo lei è a conoscenza solamente di questo, che le venne detto dallo steso Matteo Mirabile

DI PIETRA ALBERTO:
Si si.
Verbale di interrogatorio di FEDERICO Francesco del 31.7.02:

· Riferisce dei rapporti di MIRABILE e CANALE;
P.M.1:
Allora, sono le ore 13.43, riapriamo l’interrogatorio per farle un’ulteriore domanda signor FEDERICO, sa di rapporti tra CANALE e l’imprenditore MIRABILE?

FEDERICO: 
Io l’ho visto parecchie volte assieme sia… sia a Porticella particolarità… una volta mi pare che l’ho visto nella villa perché io qualche volta andavo nella villa di MIRABILE e io dico MIRABILE quello bassino…

P.M.1:
Chi è questo bassino?

FEDERICO: 
Mi pare che si chiama… coi capelli bianchi, l’unico che è rimasto vivo dei MIRABILE…

P.M.:
Fa l’imprenditore questo?

FEDERICO: 
Fa l’imprenditore, sì.

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo:

·  Indica Vito DI BENEDETTO quale punto di riferimento di Cosa Nostra in provincia di Trapani per la gestione degli appalti specificando che su Marsala c’era la ditta MIRABILE: era SANTO Stefano, affine ai MIRABILE, deceduto cui i mafiosi mazaresi e marsalesi facevano riferimento;

PM:
SINACORI, nel mazarese, ma in genere nella provincia di Trapani, vi erano imprenditori che si occupavano di appalti pubblici, vicini a Cosa Nostra ? E se è si, è in grado di indicarne i nomi ?

SV:
Mah, di solito, i più grossi imprenditori delle varie provincie, noi parliamo della provincia di Trapani, sanno tutti o sapevano tutti come comportarsi, per

SV:
quanto riguarda la provincia di Trapani, possiamo parlare di VITO DI BENEDETTO di Castellammare del Golfo, di PAOLO LOMBARDINO di Mazara del Vallo, a Castelvetrano un certo DURANTE

PM:
Un certo ? 
SV:
DURANTE

PM:
Si

SV:
A Trapani c’era BULGARELLA, ce ne erano diversi, lo sapevano tutti, però come punto di riferimento nella provincia di Trapani era VITO DI BENEDETTO
PM:
E a Marsala ?

SV:
A Marsala c’era l’impresa MIRABILE

PM:
E, vicino era, vicino questo MIRABILE ?

SV:
Si

PM:
LOMBARDINO PAOLO lei lo ha conosciuto ?

SV:
Si, conoscevo MIRABILE e VITO DI BENEDETTO
PM:
MIRABILE e VITO DI BENEDETTO, senta, lei ha conosciuto SIINO ANGELO ?

SV:
Si

PM:
SIINO ANGELO, che ruolo aveva negli appalti nella provincia di Trapani ?

SV:
SIINO ANGELO aveva il compito di portare nella provincia di Trapani, l’elenco degli appalti, l’elenco 

SV:
dei lavori che si dovevano appaltare nella provincia di Trapani e portava l’elenco a MASTRO CICCIO,

SV:
cioè, l’elenco dei lavori già stanziati e finanziati e MASTRO CICCIO, siccome MASTRO CICCIO, come Cosa Nostra, era il delegato di TOTO' ’RIINA, ad occuparsi degli appalti, siccome il MASTRO CICCIO doveva essere quello, prendere gli elenchi, vedere i vari lavori dove erano, non sò, nel mandamento di Alcamo ce ne erano tre o quattro, allora andare, il compito doveva essere questo, andare dal capo mandamento di Alcamo, ci sono questi lavori, hai qualcuno che ti interessa come impresa che se lo fa oppure me la devo sbrigare io ? Il compito doveva essere questo solo che lui non lo faceva, tanto è vero che poi non è stato messo più reggente anche a causa di questo discorso, perché lui si appropriava di cose che non gli appartenevano, nel senso che se i lavori erano ad Alcamo o a Castelvetrano, lui andava da VITO DI BENEDETTO, gli diceva ci sono questi lavori, vedi tu a chi li devi fare fare, VITO DI BENEDETTO, i più grossi, quelli dove vedeva che c’era più guadagno, se li faceva lui, gli altri li dava

***

PM:
Senta, lei ha conosciuto un imprenditore marsalese a nome SANTO STEFANO ?

VM1:
Opposizione

VM:
Motivi

VM1:
E’ praticamente suggestiva, se magari avesse detto che conosceva un imprenditore di Marsala. Ha conosciuto tale SANTO STEFANO, niente di particolare

VM:
Pubblico Ministero

VM1: 
Tanto ormai (voci che si sovrappongono)

SV:
Ho detto che ho sbagliato poco fa’, perché poco fa’ quando ho parlato di un imprenditore ho parlato di MIRABILE, io SANTO STEFANO, ho individuato il MIRABILE, perché è il cognato, il genero di MIRABILE, SANTO STEFANO è quella persona che è morta ? Non è questa? E io questa conosco

PM:
Che è il cognato ?

SV:
Genero mi pare di MIRABILE, (incomprensibile) conoscevo a SANTO STEFANO

PM:
Ma questo SANTO STEFANO era un a persona vicina ai marsalesi e ai mazzaresi ?

SV:
Si
PM:
In che senso era vicina ?

SV:
Era un imprenditore, vicino, sapeva dove andare, cioè lo sapeva cosa doveva fare
PM:
Cioè in che senso ?

SV:
Veniva, chiedeva il permesso, se veniva a lavorare, (incomprensibile) in questo senso, si occupava anche di prendere e portarle
PM:
Ecco precisi 

SV:
No, c’erano tanti imprenditori che non sanno dove andare e si rivolgono all’imprenditore, sai io ho questo lavoro, tu strade ne hai per arrivarci, in questo senso

PM:
Quindi è un collettore ?

SV:
Anche

PM:
Quindi, praticamente i soldi che dovevano essere dati a Cosa Nostra da altri soggetti che non avevano rapporti diretti, li portava SANTO STEFANO ?
SV:
Anche SANTO STEFANO
PM:
Anche SANTO STEFANO, e invece il ruolo, lei ha parlato di VITO DI BENEDETTO, in precedenza, VITO

PM:
DI BENEDETTO, ed ha detto che era quello che si occupava degli appalti nella provincia di Trapani,

PM:
ecco, ma più specificatamente, che ruolo aveva questo DI BENEDETTO VITO ?

SV:
Non è che aveva il ruolo, il ruolo lo aveva MASTRO CICCIO

PM:
Ecco, ma i rapporti tra MASTRO CICCIO e DI BENEDETTO

SV:
Il ruolo lo aveva MASTRO CICCIO, MASTRO CICCIO conosceva il VITO DI BENEDETTO, perché aveva fatto lavori a Mazara, era raccomandato dai Castellamaresi, quindi siccome VITO DI BENEDETTO è uno dei più grossi imprenditori della provincia di Trapani, Cosa Nostra va cercando questi imprenditori, i più grossi, perché questi possono prendere grossi lavori, la c’è sistemare persone, lavorare, quindi VITO DI BENEDETTO, avendo amicizia con MASTRO CICCIO, diventa quello che poi gestisce in maniera pratica i lavori nella provincia di Trapani, perché arriva l’elenco a MASTRO CICCIO degli appalti che già sono stati finanziati, MASTRO CICCIO vede quelli che si devono fare a Mazara o nel mandamento di Mazara, poi va da VITO DI BENEDETTO e gli dice, ci sono questi lavori qua’ e lui, siccome lui conosce gli imprenditori, cioè VITO DI

SV:
BENEDETTO conosce gli imprenditori e si assume anche la responsabilità, responsabilità nel seno che

SV:
lui da un lavoro, lui è responsabile a portarci il dovuto

***
PS:
Lei ha parlato dell’impresa MIRABILE, poi facendo riferimento a SANTO STEFANO
SV:
Si, STEFANO SANTO
PS:
Il dottore Russo lo conosce pure, il processo...., lei ricorda quali appalti ha caldeggiato STEFANO SANTO ?

SV:
Uno si, uno in particolare si, glielo so dire perché era impresario di Paceco, un certo SUCAMELI 

PS:
Si

SV:
Che faceva dei lavori a Mazara, aveva i subappalti della metanizzazione, qualcosa del genere, ci parlava lui e lui mi portava i soldi a me, proprio SANTO STEFANO
PS:
Lei sa’ se SANTO STEFANO è ancora in vita ?

SV:
No, so’ che è morto, gli è venuto un infarto e poi è morto
PS:
Sa’ chi fossero, oltre a SUCAMELI, altri imprenditori legati a SANTO STEFANO ? 

SV:
C’era PACE, BUSEZZA, (incomprensibile) questi mi ricordo 

PS:
Un’altra cosa, lei ricorda quando ha conosciuto SANTO STEFANO ?

SV:
Primi anni 90, fine anni 80, primi anni 90

PS:
Le risulta se la ditta, cioè se la città (incomprensibile) da STEFANO SANTO, abbia mai svolto lavori edili a Mazara del Vallo ? 

SV:
Non mi ricordo adesso, allo stato non mi ricordo

Dichiarazioni di SIINO Angelo:

·  Indica Santo STEFANO come un imprenditore vicino ai mafiosi Mazaresi e Marsalesi; da lui apprende che era vessato da CANALE al quale aveva fatto favori per la costruzione della casa;
PM:
Va bene, arriveremo, io vorrei invece che lei mi riferisse sugli imprenditori della provincia di Trapani con cui ha avuto rapporti e al tempo stesso sui rapporti che questi imprenditori avevano con le locali famiglie mafiose, ecco

AS:
Praticamente, tutti gli imprenditori della famiglia di Trapani avevano o avevano avuto rapporti con Cosa Nostra, io stò parlando degli imprenditori Bulgarella che erano per esempio molto vicini ai Minore, poi quando la stella dei Minore travalicò, che cosa succede, tramontò, che cosa è successo, che praticamente questi signori si sono avvicinati a me, perché erano rimasti proprio senza padre ne madre, Francesco Messina Denaro li voleva uccidere anche in funzione della questione del famoso giornalista, che era un redattore della loro televisione, e praticamente poi tutti gli imprenditori trapanesi erano vicini o questo o a quello mafioso, devo parlare di Nino Spezie che ere vicino Vincenzo Virga, di Paolo Lombardino che era vicino alla famiglia mafiosa di Mazara, devo parlare dei vari Santo Stefano che erano molto vicini alla famiglia mafiosa di Marsala e di Mazara, devo parlare di Nuccio Messina, devo parlare dell’allora

*****

PM:
Si, ma blocchiamoci, lei da altri imprenditori sente parlare del Canale ?

AS:
Si, certo che sento parlare del Canale, sentivo parlare del Canale da parte di Stefano Santo

PM:
Chi è questo Stefano Santo ?

AS:
Santo Stefano è l’imprenditore, un imprenditore morto, effettivamente, (incomprensibile), però in tanti anni succedono che muoiono un sacco di persone, per altro questo era giovanissimo, questo Santo Stefano era il genero dell’imprenditore Mirabile
PM:
Genero dell’imprenditore Mirabile

AS:
Che era un impresa notevole nel trapanese, era una delle prime imprese, questo però, essendo il suocero abbastanza anziano, cominciò a gestire le questioni inerenti all’impresa, ne sento parlare sia da lui che da Nuccio Messina
PM:
Anche da Nuccio Messina
AS:
Da Nuccio Messina
PM:
In che termini ?

AS:
In termini debbo dire non lusinghieri, però sempre virgolettati (incomprensibile) il discorso è questo, che il Santo Stefano diceva di essere stato vessato dal Canale, che se no, diceva pure che se non era per Canale lo avrebbero trenta volte a lui, perché oltre ad occuparsi di opere pubbliche, con la Mirabile spa, si occupava anche di edilizia, edilizia privata, a Marsala, a Mazara, in questi paesi della fascia costiera occidentale, per cui praticamente lui aveva, dice che aveva qualche tipo di problema, mi raccontò che praticamente il Canale, mi ha detto “ la vedi questa villa che ha” giustamente poi non è che era, però per un paese, era quello che è, dice, “tutta cosa rù me sangù”
PM:
Questo chi glielo dice ?

AS:
Stefano Santo
PM:
Stefano Santo

****

P.M.:
Ultima domanda. Lei ha parlato nella precedente udienza di Santo STEFANO.

Siino:
Si. SANTO STEFANO, genero di MIRABILE. 

P.M.:
Questo SANTO STEFANO, ricorda questo SANTO STEFANO in particolare, cosa, se le parlò mai di rapporti intrattenuti con CANALE anche a Roma?

Siino:
Si! Praticamente mi diceva, SANTO STEFANO si recava spesso a Roma, dove praticamente mi disse, forse qualche volta aveva pagato l’albergo a CANALE, una cosa di questo genere, comunque il motivo principale di SANTO STEFANO era che, gli aveva fatto qualche cortesia il CANALE a SANTO STEFANO, e lui, la casa era il suo sangue, cioè, “l’avia fatta cu so sanghu”. 

GIP:
Mi faccia capire.


Siino:
Cioè, SANTO STEFANO, questo imprenditore, diceva che la casa di CANALE, la famosa villa tra virgolette, che poi è una villetta, che se l’era fatta con i soldi suoi, “cu sanghu so”.

GIP:
Ecco, non avevo percepito l’espressione siciliana. 


Siino:
Classica siciliana… sanghu ru me saghu, una cosa di questo genere. 

RISCONTRI

Annotazione ROS del 26.7.00: accertare se l'imprenditore marsalese Stefano abbia avuto la disponibilita' di una bmw nera;

SANTO Stefano, pt. Vincenzo mt. Monticciolo Caterina, nato a Trapani il 2 marzo 1945, deceduto in Marsala il 5 novembre 1995, non è stato possessore di autovettura tipo BMW. Tuttavia da accertamenti esperiti tramite il CED Banca Dati del M.I. il predetto risulta essere stato controllato da personale della Polizia di Stato in Trapani la mattina del 5 gennaio 1993 ed in Mazara del Vallo la mattina dell'11 ottobre 1993, mentre viaggiava, in compagnia di tale TROIA Francesco, nato l'1.01.45, nel primo caso e con tale SUGAMIELE Matteo, nato il 21.03.38, nel secondo, a bordo di autovettura targata TP=359136. Detta auto è una BMW, tipo 730 serie I, anno di costruzione 1990 ed immatricolata in data 4.10.1990, di colore nero metallizzato (cod. nr.181).

La BMW in parola con scrittura privata autenticata in data 5 novembre 1990 veniva iscritta al P.R.A. di Trapani a nome della "LEASING SERVICE S.p.a." con sede in Marsala, via Roma 15/5. Successivamente con scrittura privata autenticata il 9 dicembre 1992 la proprietà veniva trasferita all'impresa "MIRABILE & C. S.r.l." con sede in Marsala, via Istria pal. E. Il 7 maggio 1997, sempre con scrittura privata, la proprietà dell'auto veniva ceduta a MUSILLAMI Antonio, nato a Pontedera (PI) il 10.08.1973, residente a Marsala.

Si precisa in conclusione, che SANTO Stefano dal 30 gennaio 1985 all'11 novembre 1995 ha fatto parte della sopracitata impresa "MIRABILE & C. S.r.l." di Marsala, ricoprendo la carica di amministratore unico e Direttore Tecnico. 
Dallo sviluppo del traffico telefonico risultano ripetuti contatti tra l'utenza le utenze nella disponibilità di PANDOLFO e CANALE e quella intestata alla ditta geom. MIRABILE Matteo

B) "Uccio" MESSINA
:

Dichiarazioni di SIINO Angelo:

·  Riferisce che, come SANTO Stefano, era un imprenditore vicino ai mafiosi di Mazara e Marsala; apprende da MESSINA che CANALE spendendo il nome di BORSELLINO si faceva regalare il pesce per circa un milione alla settimana:
AS:
Praticamente, tutti gli imprenditori della famiglia di Trapani avevano o avevano avuto rapporti con Cosa Nostra, io stò parlando degli imprenditori Bulgarella che erano per esempio molto vicini ai Minore, poi quando la stella dei Minore travalicò, che cosa succede, tramontò, che cosa è successo, che praticamente questi signori si sono avvicinati a me, perché erano rimasti proprio senza padre ne madre, Francesco Messina Denaro li voleva uccidere anche in funzione della questione del famoso giornalista, che era un redattore della loro televisione, e praticamente poi tutti gli imprenditori trapanesi erano vicini o questo o a quello mafioso, devo parlare di Nino Spezie che ere vicino Vincenzo Virga, di Paolo Lombardino che era vicino alla famiglia mafiosa di Mazara, devo parlare dei vari Santo Stefano che erano molto vicini alla famiglia mafiosa di Marsala e di Mazara, devo parlare di Nuccio Messina, devo parlare dell’allora

PM:
Nuccio Messina, di dov’è ?

AS:
Di Marsala, e praticamente devo parlare dell’allora presidente dell’associazione degli industriali di Trapani, l’architetto Sciacca che è notorio, era molto vicino a me

PM:
Gioacchino Sciacca ?

AS:
Gioacchino Sciacca, devo parlare di un certo Coppola, devo parlare di certo Tarantola e Gentile, debbo parlare del geometra Todaro, devo, tutte quelle che erano lì, e poi c’era un imprenditore di Castellammare, era un piccolo, come si chiamava, Vito
PM:
Di Benedetto ?

AS:
Vito Di Benedetto

PM:
E che ruolo aveva questo Vito Di Benedetto ?

AS:
Vito Di Benedetto, a un certo punto, era stato Ciccio Messina che mi disse, “Ancilù” fammi una cortesia dagli un po’ di spazio, in effetti io ero un poco ingombrante, davo poco spazio, in queste situazioni, allora mi ha detto, dagli un po' di spazio, perché questo mi fa’ guadagnare qualche cosa, addirittura mi disse siamo insieme, cioè tutti i lavori siamo insieme, tutti i lavori che prende lui li facciamo assieme, li facciamo, che debbo dire a discolpa del povero Di Benedetto, che li faceva Di Benedetto e ci dava i soldi a Messina, questo significa fare assieme mafiosamente parlando, perché quando parlano di riciclaggio, io non ho visto mai riciclare soldi dei mafiosi, sa dove si riciclano, ma loro, in un affare, non mettono mai soldi, perché mettono la maestria, questo solo, ma soldi non ne escono, rifaranno, avranno cento modi di riciclare, ma io cento lire non li ho visti mai mettere

PM:
Quindi per continuare questi rapporti con Di Benedetto, lei ha avuto, gestito degli appalti insieme al Di Benedetto
AS:
Si, diversi, debbo dire che la gestione mia degli appalti era una specie di imprimatur anche in provincia di Tarpani, cioè se c’era un accordo che un imprenditore di Palermo non andava a Trapani e viceversa per lavori di opere che c’erano a Trapani, io debbo dire che in un certo senso, sdoganai di nuovo il Bulgarella, perché gli ho fatto prendere alcuni lavori anche alcuni con me, poi debbo dire che c’erano tutti gli amministratori, sia locali che provinciali, sia nazionali che non facevano niente se non c’era il mio sta bene, cioè volevano la garanzia, perché era noto e io facevo di tutto per fare questo, si immagini che una volta, mi sono venduto un appartamento per andare ad un impegno e praticamente facevo in modo che non derogavo di un giorno, una volta c'è stato Nicolosi che mi ha detto, fai schivo di quanto sei puntuale nei soldi

AS:
E poi, confermandomi, ho avuto la conferma da parte di Mastro Ciccio, che mi parlava sempre di pesci e crostacei, mi dice invece Nuccio Messina, che addirittura mi disse, “io non ne posso più con questo Canale, perché a me mi costo più di un milione a settimana, ogni volta che questo viene” che tra l’altro si avvaleva di altri nomi

PM:
Ecc, in che senso ?

AS:
Nel senso che diceva...

PM:
Sia esplicito

AS:
Che praticamente il coso, diceva di farsi portare questi crostacei, questi pesci pregiati, perché doveva anche regalarli a Borsellino
PM:
Al procuratore Borsellino ?

AS:
Al procuratore Borsellino, il Messina diceva, “ ma quale Borsellino, questo si...” (ride) questo è quello che diceva lui, ma quello che ha di bisogno del pesce suo

PM:
Praticamente lui spacciava, spendeva il nome di Borsellino

AS:
Spendeva il nome di Borsellino per dire che lui era molto amico di Borsellino, anche poi, dice che un giorno presero a Pantelleria, fecero una gita che costò a loro, Borsellino e Canale andarono a Pantelleria, dice completamente a spese loro, io devo dire che debbo dubitare di questa situazione, poteva essere, però riferisco per quello che sono...

PM:
Per come le venivano riferite da Nuccio Messina
AS:
E da Stefano Santo, Stefano Santo era un poco gradasso nelle sue cose, invece debbo dire che Nuccio Messina era ben preciso

PM:
E Nuccio Messina, le parlava di che cosa ?

AS:
Di, che praticamente era costretto ogni, addirittura ogni settimana, mi costa un milione, ma come devo fare, io posso spendere un milione alla settimana solo per darci le aragoste, i branzini e cose di questo genere ?

Dichiarazioni di PATTI Antonio:

· riferisce di non avere mai avuto contrasti con CANALE e che anzi in una occasione in cui lo incontrò in un bar alla presenza di Uccio MESSINA, imprenditore marsalese -presso il quale egli figurava come impiegato - CANALE, amico dello stesso MESSINA si avvicinò quasi salutandolo; PATTI era armato e secondo lui CANALE ben poteva accorgersi di ciò; il nipote di MESSINA aveva un società in cui era socio il figlio di Mastro Ciccio (MESSINA francesco);

Patti:
Dico… GERACI dice ah, CANALE, ma CANALE prima era a Partinico, e a Marsala u mannamu, noi atri raccumannatu a Marsala, dissi io a Marsala puru l’haiu ne me manu ci rissi, (incompr.) si fici i picciuli da nu processu, puru aveva… nò processo di FERRARA, dice ma sempre buono si è comportato, non mi nuoce a mia, glielo dico, a mia un mi nuoce, gli dissi una volta addirittura avia ‘a pistola, sinni io o bar, o bar ALOA via Mazzini ca' pistola, CANALE ca, si pigghia ‘o cafè, un caffè, allora io pure un caffè, il bar ALOA, bar ALOA è (incompr.) CANALE, cioè manco mi vede, no mi vede, perché era qua, vicino a me, mi conosceva bene a me, non mi ha, ecco, non mi ha mai fermato, onestamente non mi ha mai disturbato a me, mai, mai una volta… mai un fermo, mai, io non ho avuto mai niente, per carità, non è che… dice avevo qualche cosa con lui dottore, non ho niente, ecco, per questo…

P.M.1:
Ecco, lei non ha motivi di contrasto con CANALE?

Patti:
No, per carità, n, no, io sono tanto… non ho avuto mai niente, neanche una parola che dire.

P.M.1:
Ecco, ma perché avrebbe dovuto fermarla al bar, in fondo lei è al bar, CANALE era al bar…

Patti:
Con la pistola.

P.M.1:
Ma come fa a sapere che lei aveva la pistola?

Patti:
Perché si vedeva pure la pistola dottore, la pistola…

P.M.2:
Ma lei l’aveva sotto la giacca?

Patti:
No.

P.M.1:
Forse non se ne è accorto?

Patti:
Io prima non portavo i giubbini, questi qua ora li sto portando.

P.M.2:
Un giubbino…

Patti:
Giubbini di renna abbottonato fino a qua, tutto qua.

P.M.2:
Fino a sopra la cinta diciamo?

Patti:
Si, perciò non si vedeva niente, normale, così, per venire subito, per prenderla subito, per essere più facile, anziché fare così fare così, e io… viene meglio pure, e poi pure per nascondere un pochettino, sai com’è, eravamo (incompr.), qualche cosa.

P.M.2:
E’ largo il giubbino?

Patti:
Lo sa, lui… col il giubbino aperto, e sta cosa a me mi impressionò un pochettino, dico (incompr.) posto, CANALE a posto è?

P.M.2:
Quando lei ha visto che il maresciallo CANALE era al bar e lei aveva la pistola non è andato via?

Patti:
Io?

P.M.2:
Eh.

Patti:
No, se no io… io sono stato sempre freddo nelle mie cose.

P.M.2:
Dico ma non si è spaventato?

Patti:
No, e perché mi dovevo spaventare. A parte che io già sapevo chi era il maresciallo CANALE, perché mi dovevo spaventare? Che mi poteva fare?

P.M.2:
Va bene, allora non si è spaventato, ma (incompr.) precauzione?

Patti:
No, niente.

P.M.2:
Meglio che me ne vado, non si sa mai?

Patti:
No, e perché, io già ero dentro il bar.

P.m.2:
E quindi…

Patti:
Io ero già dentro, non è che…

P.M.2:
E poi è arrivato lui?

Patti:
E poi è arrivato lui. Senta, se l’ha vista o non l’ha vista, io penso che l’ha vista, però, ho fatto vabbè, a posto. E poi in quel momento c’era anche un costruttore, all’angolo del bar, che era pure per i fatti suoi, allora questo qua, costruttore Uccio MESSINA, lui gli fa che è tutto a posto? Ci fa lui al costruttore, quello dice si, tutto a posto. Io ero che lavoravo no lavoravo, ero messo in regola con la busta paga in questo costruttore.

P.M.1:
Come si chiamava questo costruttore?

Patti:
Uccio MESSINA.

P.M.1:
Come?

Patti:
Uccio MESSINA, Uccio MESSINA. Risultavo che lavoravo in questa ditta di…

P.M.2:
Di costruzioni?

Patti:
Di costruzioni, cantiere scuola, questo faceva pure il cantiere scuola, infatti ogni giorno quasi lo vedevo io, dicevo oggi dove sei, dice oggi sono in lungomare, stava facendo gli alberi, stiamo… va bene, caso mai, vabbè per oggi…

P.M.1:
Ecco.

Patti:
Non è che lavoravo io, io non lavoravo, però avevo la busta paga.

P.M.1:
Vabbè Patti, tornando all’incontro al bar, quindi CANALE si rivolge a MESSINA?

Patti:
Si, e gli dice tutto a posto?

P.M.1:
E lei cosa ha capito?

Patti:
Io ho capito dico che questo… questi due vogliono fare capire che sono tutti e 2 amici miei, sia questo che quell’altro, c’era pure un ragazzo…

P.M.1:
Questo quando avviene Patti?

Patti:
Questo qua avviene nel 91, si, 91 si e no febbraio o marzo, perciò questo periodo.
****

P.M.1:
Allora Patti, lei poc’anzi ha detto che una volta incontra CANALE insieme ad un imprenditore all'interno di un bar a Marsala, ci vuole ricordare qual è questo bar?

Patti:
Bar ALOA, via Mazzini.

P.M.1:
Bar AOLA insieme a questo… come si chiama questo imprenditore?

Patti:
Uccio MESSINA.

P.M.1:
Uccio MESSINA, ma erano insieme questo CANALE e… oppure CANALE…

Patti:
Non è che… non erano insieme, io ero per i fatti miei, ho ordinato un caffè, poi è entrato CANALE…

P.M.:
Da solo?

Patti:
Da solo, così, alla mia sinistra, e questo Uccio MESSINA che si trovava proprio… siccome fa ad angolo questo bancone, c’era la macchina del caffè, che è così, io ero così, di fronte la macchina del caffè, CANALE qua e Uccio, il MESSINA era proprio ad angolo qua, proprio un 2 metri, un metro e mezzo di distanza, non è che era lontano.

P.M.1:
E allora?

Patti:
Allora io ero là che stato ordinando un caffè con il giubotto, con la mia pistola…

P.M.1:
No, non riprenda il discorso… 

P.M.2:
Ma si conoscevano questo Uccio MESSINA e CANALE?

Patti:
Si, si conoscevano, dice che è, tutto a posto, dice tutto a posto.

P.M.2:
Tutto a posto chi lo dice?

Patti:
CANALE a Uccio MESSINA, io sento sto discorso, dico… tipo per far capire che quello là era… che lui era amico mio e amico… quello era amico…avevano un amico in comune tutti e 2.

P.M.2:
Questo è quello che lei ha interpretato?

Patti:
Questo ho capito io.

P.M.2:
Mi dica una cosa, ma questo Uccio MESSINA aveva rappoti con voi della famiglia di Marsala?

Patti:
Si.

***

Patti:
In…aveva rapporti con noi come famiglia perché lui era socio di… prendevano appalti con Ciccio MESSINA u muraturi.
P.M.2:
Questo Uccio MESSINA?

Patti:
Uccio MESSINA, che si chiama poi pure MESSINA. Addirittura il figlio di Ciccio MESSINA di Mazara, persona di Cosa Nostra, cioè il sotto capo di Mazara, il figlio era , faceva costruzioni con il nipote che lavorava sempre nello stesso edile.

P.M.2:
Nello stesso cantiere edile?

Patti:
Si, sempre… l’ufficio ce lo avevano in via della Gioventù.

P.M.2.
Quindi nipote di chi Patti?

Patti:
Nipote di Uccio MESSINA.

P.M.2:
Il nipote di Uccio MESSINA aveva…

Patti:
Società.

P.M.2:
Società con chi?

Patti:
Con il figlio di Ciccio MESSINA.

P.M.2:
Con mastro Ciccio?

Patti:
Con mastro Ciccio.

P.M.2:
Quindi avevano questi rapporti per questi appalti?

Patti:
Per questi appalti.

RISCONTRI

ANNOTAZIONE ROS del 21.9.00: 

NR. 2: previa identificazione dell'imprenditore marsalese Uccio Messina, accertare se il collaboratore Patti Antonino risulti essere stato dipendente - verosimilmente dall'89 in poi - in una ditta comunque riconducibile al predetto imprenditore e se sia stato impiegato in cantieri scuola utilizzati per la realizzazione di opere da parte di ditte facenti capo allo stesso;

L'imprenditore marsalese Uccio MESSINA si identifica in:

· MESSINA Michele, pt. Francesco e mt. Carlino Michela, nato a Marsala l'8.08.1940, imprenditore, ivi MESSINA Michele, nato il 08/08/1940 a Marsala (TP) .

In ordine all'eventuale impiego di PATTI Antonino in un cantiere scuola, è stato accertato che lo stesso dal 27 giugno 1990 all'11 ottobre 1990, per gg. 78, ha svolto attività lavorativa presso un cantiere di lavoro contraddistinto con il nr. 900056/TP/5. Detto cantiere è relativo alla realizzazione della pavimentazione del viale di accesso alla Grotta S. Padre delle Perriere e formazione del marciapiede. Autorizzato dall'Assessorato Regionale del Lavoro e P.S. con nulla osta riportante protocollo nr. 2647/2 datato 16 maggio 1990. Detto cantiere, che è stato gestito dalla Parrocchia San Francesco di Paola in Santo Padre delle Perriere di Marsala, prevedeva un importo di £ 109.978.000 ed ha visto impegnati nr. 14 operai per la durata complessiva dei lavori dal 27 giugno 1990 all'11 ottobre 1990. Le ditte interessate per la fornitura di materiali edili o nolo di mezzi sono state:

· Impresa individuale "ANASTASI Pietro" di Marsala (cemento, sabbia e pietrisco). La ditta che ha sede nella c.da Fornara vic. 145 è di proprietà di ANASTASI Pietro, nato a Marsala il 23.03.1949;

· Soc. coop. "SICILTRAVERTINO a r.l." con sede in Alcamo, c.da Fontana della Pietra nr.3 (pavimento e bordatura);

· Impresa individuale "CURATOLO Pietro" di Marsala (tondini di ferro, tubi in PVC, coperchi in ghisa, tufo, trattamento di muratura in resina sintetica per bordature aiuole e tubi in polietilene per impianto idrico). La ditta, che ha sede nella c.da Ventrischi nr.462, è di proprietà di CURATOLO Pietro, nato a Marsala 26.03.1946;

· Impresa individuale "BUFFA Sebastiano" di Petrosino (nolo di una betoniera). L'impresa ha sede nella Traversa XII R nr.8 ed il titolare si identifica in BUFFA Sebastiano, nato a Marsala l'1.06.1953;

· Impresa "RUGGIRELLO Vincenzo & BIONDO Pietro S.n.c." con sede a Trapani, via Gaspare Galluffo nr.16 - fraz. Marausa (nolo martello demolitore e bouldozer). Soci dell'impresa sono: 

· RUGGIRELLO Vincenzo Salvatore, nato a Trapani il 28.07.1965;

· BIONDO Pietro, nato a Marsala il 13.02.1959.

Si fa comunque presente che presso l'ufficio di Collocamento di Marsala, sul cartellino di lavoro del PATTI si rileva che lo stesso ha svolto attività lavorativa, dal 13 maggio 1991 al 18 luglio 1991, alle dipendenze della ditta individuale "MESSINA Francesco" di Marsala.

L'impresa in argomento dovrebbe individuarsi con quella che ha sede in Marsala, via Libertà nr.56 ed il cui titolare si identifica in MESSINA Francesco, pt. Matteo e mt. Petitto Giuseppa, nato a Marsala il 7.07.1949, ivi residente in via Libertà nr.12, nipote del Michele MESSINA, prima identificato. 

(Accertamento eseguito dal M.llo A. FEDERICO Biagio e M.llo Ord. BRUNO Francesco)

NR. 3: identificare il nipote del predetto Uccio Messina, che verosimilmente lavorava presso qualche ditta dello zio e verificare se lo stesso era in societa' con il figlio del noto mafioso di Mazara del Vallo Messina Francesco, detto Mastro Ciccio.

In ordine al quesito in questione sono stati effettuati specifici accertamenti presso gli uffici dell'INPS di Trapani, che hanno permesso di identificare in GIGLIA Domenico, pt. Carmelo e mt. Perrone Antonietta Edda, nato ad Erice il 19.12.1968, residente a Marsala, coniugato, nel nipote di MESSINA Michele.

Il Predetto GIGLIA risulta avere svolto attività lavorativa, quale dipendente, con la ditta individuale dello zio nei sotto elencati periodi:

· dall'01 novembre 1990 al 21 dicembre 1990;

· dall'01 febbraio 1991 al 18 ottobre 1991.

Dagli accertamenti svolti non risulta che GIGLIA Domenico abbia svolto attività lavorativa con uno dei figli del noto mafioso defunto MESSINA Francesco, inteso "mastro Ciccio".

(Accertamenti eseguita dal M.llo BRUNO Francesco.)

NR. 4: accertare se le societa' facenti capo a Uccio Messina si sono aggiudicate appalti o hanno eseguito lavori con societa' ricondicubili al suddetto Mastro Ciccio ovvero al di lui figlio.

Uccio MESSINA, imprenditore marsalese si identifica in MESSINA Michele, nato a Marsala l'8.08.1940, ivi suicidatosi il 7 gennaio 1997. Lo stesso risulta avere avuto interessi nelle seguenti società:

· Impresa individuale MESSINA Michele con sede in Marsala, via Sardegna nr.30. Costituita nell'ottobre 1965, è cessata in data 14 marzo 1997 a seguito del decesso del titolare. La stessa svolgeva l'attività di impresa edile e stradale, lavori di illuminazione, pavimentazione, di sistemazione agraria, lavori di acquedotti, fognature ed impianti di irrigazione, nonché la realizzazione di impianti idrosanitari, per il trasporto di gas, per la distribuzione dell'energia elettrica ed altro.

· Impresa BUSETTA geom. Pasquale e C. S.r.l. con sede in Marsala, via Isolato Egadi nr.4. Costituita il 7 marzo 1979, è 

cessata in data 6 novembre 1990 dopo un periodo di liquidazione iniziato il 18 dicembre 1989. L'impresa che contava su un capitale sociale di £ 20.000.000, si occupava di attività imprenditoriale nel campo delle costruzioni di qualsiasi genere. In detta società il MESSINA ha ricoperto la carica di socio amministratore.

· CO.E.M. S.r.l. con sede in Marsala, C.da San Giuseppe Tafalia 142. Costituita nel marzo 1988, svolge l'attività di lavori edili, stradali, acquedotti, ricerche idriche e geologiche, studio di progettazione, consulenza e realizzazione, per conto di enti pubblici e privati di complessi, aziende, opere ed impianti nei settori edili ed altro. Il MESSINA è stato amministratore unico fino all'ottobre 1989;

· Società Consortile PACE Paolo, MEDITERRANEA COSTRUZIONI S.r.l. e MESSINA Michele S.n.c. con sede in Marsala, via Colocasio nr.76. Detto raggruppamento d'imprese, costituito in data 27 ottobre 1988 è attualmente attivo e come oggetto sociale prevede l'esecuzione dei lavori edili per la costruzione del nuovo ospedale di Marsala. 

· Associazione di imprese Michele MESSINA, Per. Agr. Giuseppe LOMBARDO e CAPIZZO Gaspare S.n.c. con sede in Marsala, via della Gioventù nr.46. L'associazione, costituita in data 29 gennaio 1990 è cessata per scioglimento il 10 agosto 1998, prevedeva come attività la costruzione di nr.42 alloggi sociali per conto della Cooperativa "LA FAVORITA" con sede in Marsala nella C.da San Carlo Amabilina.

· Impresa MEDI S.n.c. di MESSINA Michele e DI GIORGI Baldassare con sede in Mazara del Vallo, via Cavour nr.6. Costituita in data il 13 novembre 1990 è attualmente inattiva. La stessa aveva come oggetto sociale l'esecuzione unitaria dei lavori di sistemazione stradale di alcune vie del centro abitato di Mazara del Vallo danneggiate dal sisma, lavori appaltati con licitazione privata da quel Comune.
· Associazione di imprese Per. Agr. Giuseppe LOMBARDO e MESSINA Michele S.n.c. con sede in Marsala, piazza Piemonte e Lombardo nr.24. Costituita in data 27 febbraio 1996, con capitale sociale di £ 5.000.000, ha come oggetto l'esecuzione dei lavori di ampliamento della rete idrica e relativi appresamenti nelle contrade Cardilla, Canale e S. Onofrio di Marsala.
Gli accertamenti effettuati presso i competenti uffici di Trapani (INAIL, Ufficio del Registro, Prefettura ed Enti interessati) hanno permesso di verificare che imprese sopra indicate, ad eccezione della "BUSETTA geom. Pasquale e C. S.n.c.", si sono aggiudicati i seguenti lavori:

Impresa individuale MESSINA Michele
1. Realizzazione di nr.36 alloggi sociali in Mazara del Vallo, via Potenza, nell'ambito piano Zona nr.3, per conto della "Cooperativa Edile Progetto 2000" - lav. dall'aprile 1982 al maggio 1986;

2. Realizzazione di alloggi per conto della "Coop. Edilizia DE Amicitia" di Mazara del Vallo, tra le vie Don Milani e Potenza - lav. dal dicembre 1982 al dicembre 1984;

3. Appalto per la realizzazione di lavori di restauro al Teatro comunale di Marsala, per conto di quel Comune - importo £ 545.821.291 - lavori dall'aprile 1983 al luglio 1984;

4. Realizzazione di nr.40 alloggi nella via Mazara di Marsala per conto della "Coop. Edilizia GLI AMICI" - lav. dall'aprile 1984 all'aprile 1986;

5. Realizzazione di nr. 4 palazzine di cinque elevazioni in Marsala, via Mazara, per conto della "Coop. LA FAVORITA" - lav. dal giugno 1984 all'agosto 1986;

6. Appalto per la costruzione del Parco Archeologico Lilibeo in Marsala per conto della Soprintendenza Archeologica di Palermo - importo £ 885.225.436 - lav. dall'ottobre 1984 al giugno 1986;

7. Appalto per la realizzazione di nr.30 alloggi popolari ai sensi legge nr.457/78 in Marsala per conto dello I.A.C.P. di Trapani - importo £ 1.347.165.000 - lav. dal giugno 1985 al settembre 1986;

8. Appalto per lavori di ristrutturazione ed ammodernamento dello stadio comunale di Marsala per conto di quel Comune - importo £ 1.154.067.000 - lav. dal maggio 1986 al gennaio 1988;

9. Appalto per lavori di rifinitura e completamento della chiesa Maria SS. Bambina nella C.da Bambina di Marsala per conto del comune di Marsala - importo £ 203.461.750 - lav. dall'ottobre 1986 al gennaio 1988;

10. Realizzazione di nr.24 alloggi per conto della "Coop. Edile AZZURRA a R.L." in Mazara del Vallo, via Salemi - lav. da dicembre 1987 al dicembre 1989;

11. Appalto per la ristrutturazione e rifacimento marciapiedi e fognature ricadenti all'interno del centro urbano e periferia di Marsala, per conto di quel Comune - importo dei lavori £ 357.120.000 - lav. dal gennaio 1988 al settembre 1988;

12. Appalto per lavori di ripristino, ristrutturazione e formazione marciapiedi di via Istria, circonvallazione ed altre del centro di Marsala, per conto di quel Comune - importo dei lavori £ 216.238.000 - i lav. previsti dal febbraio 1988 al settembre 1988, sono stati sospesi nel marzo 1988 per riprendere nel settembre dello stesso anno. Fine dei lavori nel maggio 1990, dopo una ulteriore sospensione dal maggio 1989 al febbraio 1990;

13. Appalto per la realizzazione della strada Dimina Dibbusa 2° lotto tronco di completamento, ricadente nella C.da omonima del comune di Marsala, per conto dell'E.S.A. di Palermo - importo dei lavori £ 357.988.000 - lav. dal giugno 1988 all'agosto 1989;

14. Appalto per lavori di ristrutturazione del vecchio edificio ospedaliero, demolizione e rimozione di infissi e detriti, intonaci interni ed esterni, impianto idrico e elettrico sanitario ecc., per conto della U.S.L. NR.4 di Mazara del Vallo - importo dei lavori £ 763.000.000 - lav. dal gennaio 1989 al settembre 1990;

15. Appalto per la costruzione di un poligono di tiro olimpionico a Mazara del Vallo per conto della Provincia Regionale di Trapani - importo dei lavori £. 2.122.682.495 - lav. dall'ottobre 1991 a maggio 1996 (sospesi novembre 1992 al gennaio 1994). Lavori appaltati con la procedura della licitazione privata alla sola impresa MESSINA, con contratto stipulato il 7 giugno 1991, registrato al nr.9373;

16. Appalto per lavori di ampliamento e completamento dell'Istituto Tecnico Agrario di Marsala, via Trapani, per conto della Provincia Regionale di Trapani - importo dei lavori £ 3.008.857.022 - lav. dal gennaio 1990 al dicembre 1991;

17. Appalto per lavori di restauro della chiesa S. Giovanni al Boeo di Marsala per conto della Soprintendenza ai Beni Culturali di Trapani - lav. dal gennaio 1991 al luglio 1991. I lavori venivano aggiudicati con la procedura della gara ufficiosa alla A.T.I. ing. Giovanni RODIO & C. - Impresa Costruzioni Speciali S.p.a. di Casalmaiocco (MI), Impresa individuale MESSINA Michele" ed il contratto stipulato il 15 febbraio 1991. Importo £ 1.137.324.269;

18. Appalto per il restauro della chiesa Madonna della Cava di Marsala, via XIX Luglio, per conto dell'Assessorato Regionale Beni Culturali - importo dei lavori £ 206.970.770 - lav. iniziati nell'ottobre del 1993 e previsti fino al luglio 1994, venivano sospesi il 18 gennaio 1994 e ripresi nel novembre 1994. Gli stessi si sono protratti fino al 30 dicembre 1995;

19. Appalto per lavori di restauro conservativo con consolidamento statico dei fabbricati siti all'interno della villa Genna di Marsala sita nella C.da Spagnola, per conto del comune di Marsala - importo dei lavori £ 1.259.980.167 - lav. iniziati nell'agosto 1995 e previsti fino all'agosto 1996, sono stati sospesi il 20 dicembre 1995 e ripresi il 15 gennaio 1996 con fine lavori prevista per l'agosto 1996. Gli stessi venivano sospesi il 22 marzo 1996;

MEDI di MESSINA Michele e DI GIORGI Baldassare S.n.c.
20.
Appalto per la sistemazione delle vie cavallotti, Trapani, Piazza Cristo Re, Caltanissetta, Catania, Toscanini, Biffi, Siracusa, Gramsci, Mameli, Parini, Partigiani in Mazara del Vallo, per conto di quel Comune per un importo di £ 902.378.480 - lav. dal gennaio 1991 al gennaio 1992. Dalla documentazione visionata presso l'Ufficio Tecnico del Comune di Mazara del Vallo, non si rilevano subappalti, ne interventi di società riconducibili al noto MESSINA Francesco;

A.T.I. MEDITERRANEA COSTRUZIONI - PACE Paolo - MESSINA Michele 
20.
Appalto per la costruzione del nuovo ospedale di Marsala, 1°


Lotto e 2° Lotto, per conto della U.S.L. NR.3 di Marsala - per un importo di £ 6.387.656.892 per il 1° Lotto e £ 8.706.209.297 per il 2° lotto - lav. eseguiti dal marzo 1989 all'agosto 1990;

Dall'analisi degli incartamenti messi a disposizione dagli Enti appaltanti o dalle notizie da questi forniti, è stato possibile verificare quanto segue:

°°
Nell'appalto relativo ai lavori di ricostruzione dell'edificio ospedaliero sito in Mazara del Vallo, via Ospedale - 1° stralcio (Rif. nr.14 della lista lavori) aggiudicato alla sola l'impresa individuale MESSINA Michele, la U.S.L. Nr.3, con delibera nr.1496 datata 4 novembre 1983, affidava l'incarico di progettazione all'ing. ANGELO Salvatore, nato a Salemi il 4.10.1940 ed all'arch. BRUNO Calcedonio di Mazara del Vallo. Il 29 luglio 1987, con deliberazione nr.1470, il predetto Ente affidava la redazione di un progetto stralcio all'ing. ANGELO Salvatore, nato a Salemi il 4.10.1940, già estensore del progetto originario ed all'arch. LUPO Giovanni da Palermo, mentre, sempre con la stessa delibera, veniva revocato l'incarico all'arch. BRUNO Calcedonio, che aveva già collaborato l'ing. ANGELO nell'elaborazione del progetto originario, per incompatibilità stante il suo stato di detenzione. BRUNO Calcedonio si identifica nell'omonimo, nato a Mazara del Vallo il 6.11.1951, pregiudicato per associazione mafiosa, traffico di sostanze stupefacenti, omicidio in concorso ed altro. Il BRUNO, conosciuto anche con il soprannome di calcino, è personaggio inserito nel contesto associativo mafioso operante nella provincia trapanese e principalmente in Mazara del Vallo. Già dipendente della LOMBARDINO S.p.a. di Mazara del Vallo, società appartenente al mafioso LOMBARDINO Paolo, cl.1936, il predetto risulta, altresì, essere stato uno dei soci della STELLA D'ORIENTE, società costituita dal commercialista MANDALARI Giuseppe, per creare un paravento alle attività illecite di Cosa Nostra.. Sul conto del BRUNO è accertato che la famiglia mafiosa mazarese allo stesso deputava compiti di raccordo con gruppi mafiosi dell'agrigentino e del catanese. Infatti, come accertato dai giudici agrigentini nel corso del maxi processo di Agrigento, il predetto risulta avere partecipato, in rappresentanza proprio della famiglia di Mazara del Vallo, ad una riunione tenutasi tra il 1982 ed il 1983, in una località della provincia di Agrigento, a cui presero parte BRUSCA Bernardo da San Giuseppe Jato, in rappresentanza dei corleonesi, FERRO Antonino, quale capo mafia della provincia di Agrigento, NANIA Filippo, boss di Partinico, COLLETTI Carmelo, boss di Ribera, INFRANCO Leonardo (ora scomparso) ed un ingegnere agrigentino rimasto non identificato. Nel corso del summit vennero presi accordi per la spartizione dell'appalto per la realizzazione della strada a scorrimento veloce Palermo - Sciacca. 
Si sottolinea infine che l'arch. LUPO Giovanni da Palermo, a cui, come prima riferito, la U.S.L. NR.3 di Mazara del Vallo affidava l'incarico in sostituzione del BRUNO Calcedonio, dovrebbe identificarsi nell'omonimo, nato a Palermo il 7.05.1949, socio nello S.P.E.I. - Studio di Progettazione Edile ed Industriale con sede in Palermo, di cui era socio lo stesso BRUNO. 

°°
Nella realizzazione del poligono di tiro in Mazara del Vallo (Rif. nr.15) l'impresa individuale MESSINA Michele, unica aggiudicataria dell'appalto, si è avvalsa, per la realizzazione dell'impianto elettrico, dell'opera della ditta "ELETTROSISTEM IMPIANTI di QUINCI Gaspare & C. S.n.c.", con sede in Mazara del Vallo, il cui amministratore unico è tale QUINCI Gaspare, nato a Mazara del Vallo 7.11.1959.

Il QUINCI viene indicato come persona vicina ai noti f.lli BURZOTTA, infatti, è accertato che spesso è intervenuto emettendo assegni per l'acquisto di carni per l'attività della ditta SUD CARNE S.r.l.. Tra l'altro il nominativo del predetto, con i suoi recapiti telefonici della sua abitazione (nr.0923.945569) e della suocera (nr.0924.908141), venivano rinvenuti appuntati in una rubrica sequestrata nell'abitazione di BURZOTTA Diego, cl.1954, a seguito di perquisizione domiciliare eseguita il 25 marzo 1994 nell'ambito dell'operazione "PETROV". Si precisa, inoltre, che in detta occasione, nella stessa rubrica, è stato trovato annotato anche il nominativo di INGARGIOLA Angelo con il recapito telefonico della sua abitazione (nr.0923.949661); quest'ultimo è il genitore di INGARGIOLA Francesco, nato a Mazara del Vallo il 24.10.1962, socio lavoratore con il QUINCI, dal 1992 al febbraio 1997, nell'impresa "ELETTROSISTEM IMPIANTI di QUINCI Gaspare & C. S.n.c.", risulta inoltre che il predetto INGARGILA nel 1984 e per sei settimane, è stato dipendente della ditta individuale edile di BURZOTTA Giuseppe, cl.1950, uno dei noti fratelli mazaresi. 

Ritornando al QUINCI Vito, si riferisce che nel 1996 è stato oggetto di indagini da parte del Nucleo Operativo Carabinieri di Trapani, poiché più volte notato all'interno della società GI.PE. CARNI. In quell'occasione, dall’esame del traffico telefonico in entrata e in uscita sull’utenza cellulare in uso allo stesso, nel periodo 01.08.1996 – 21.10.1996 e 4.11.1996 – 31.01.1997 si rilevarono, in uscita e in entrata, le utenze telefoniche intestate a BURZOTTA Francesco, nato a Mazara del Vallo l'11.05.60, uno dei fratelli, RALLO Salvatore, nato a Mazara del Vallo il 15.01.57, socio azionista e fondatore della SUD CARNE S.r.l., nonché prestanome dei f.lli BURZOTTA nella conduzione della società e GIACALONE Gaspare, nato a Mazara del Vallo il 23.05.60 cognato dei fratelli BURZOTTA.

In conclusione, a riprova dei suoi collegamenti con i BURZOTTA, si riferisce che il 12 novembre 1999, alle ore 11:30, personale del R.O.N.O. carabinieri di Trapani, lo notavano nella piazza Matteotti di Mazara del Vallo mentre conversava con BURZOTTA Giuseppe, cl.1950, indiziato mafioso. Nell'occasione il QUINCI rimaneva seduto all'interno di una autovettura Fiat Panda di colore blu, targata TP=361193, intestata alla di lui moglie SALVATO Susanna.

°°
Nell'appalto per la sistemazione di alcune vie di Mazara del Vallo (Rif. nr. 20), aggiudicati al raggruppamento composto dalle imprese individuali MESSINA Michele e DI GIORGI Baldassare, è stato accertato che il titolare di quest'ultima, identificato nell'omonimo, pt. Vito e mt. Iannelli Concetta, nato a Mazara del Vallo il 4.01.1922, è genitore di quel DI GIORGI Vito, nato a Mazara del Vallo il 23.03.1952, ritenuto vicino alla famiglia mafiosa mazarese, tratto in arresto, unitamente ad altre nove persone e successivamente condannato nell'ambito dell'operazione "GHIBLI" del dicembre 1993. Le indagini che diedero origine al procedimento in parola, vennero condotte dalla 

Questura di Trapani e consentirono di evidenziare la connessione esistente tra personaggi massonici e appartenenti a “Cosa Nostra”, sia in riferimento all’aggiustamento di processi a carico di appartenenti alla “famiglia” mafiosa di Mazara del Vallo, sia alla gestione degli appalti pubblici con l'imposizione di forniture di materiali a quelle imprese non collegate alla famiglia mazarese. 

Dalla sentenza nr.198/95 emessa dal Tribunale di Marsala l'8.01.1998, relativa al procedimento GHIBLI, si evince che il predetto DI GIORGI Vito era coinvolto nel sistema di spartizione degli appalti pubblici. A tal proposito, sempre nella sentenza, si fa riferimento ad un appalto indetto dalla Provincia Regionale di Trapani, aggiudicato al padre del predetto, DI GIORGI Baldassare, prima identificato, che in realtà venne eseguito da una ditta trapanese (SPEZIA) in base ad un accordo, a cui aderì lo stesso DI GIORGI Vito, esistente tra gli imprenditori ed esponenti dell'organizzazione mafiosa locale. 

Tornando al DI GIORGI Baldassare, si aggiunge che lo stesso è stato socio azionista della "SIMED S.r.l.", società nota agli organi di polizia perché oggetto di indagini nel corso dell'attività investigativa denominata "GHIBLI", prima accennata.

ANNOTAZIONE ROS del 2.8.01:

PUNTO 9 INTEGRAZIONE PUNTO 5: approfondire gli accertamenti sull'individuazione del nipote di Messina Michele detto Uccio da Marsala al fine di verificare se costui ovvero direttamente lo stesso Michele Messina abbiano avuto in appalto o cointeressenze con le eventuali società di cui la precedente punto riferibili a Mastro Ciccio; si evidenzia che, alla stregua delle dichiarazioni di patti , la persona da individuare come nipote di Uccio Messina, aveva un ufficio nella via della Gioventù di Marsala ove, secondo quanto riferito con la suddetta annotazione ha sede l'associazione di imprese Michele Messina, per. agr. Lombardo Giuseppe e Capizzo Gaspare.

 In ordine a quanto richiesto nel presente quesito è stato accertato che al civico 46 della via della Gioventù di Marsala hanno o hanno avuto sede le seguenti imprese di interesse: 

1. Impresa individuale MESSINA Michele. Titolare era MESSINA Michele, nato a Marsala 8.08.1940, deceduto. Costituita nell'ottobre 1965, è cessata in data 14 marzo 1997 a seguito del decesso del titolare. La stessa svolgeva l'attività di impresa edile e stradale, lavori di illuminazione, pavimentazione, di sistemazione agraria, lavori di acquedotti, fognature ed impianti di irrigazione, nonché la realizzazione di impianti idrosanitari, per il trasporto di gas, per la distribuzione dell'energia elettrica ed altro.

L'impresa in parola manteneva la sede nella via della Gioventù fino a settembre 1992, quando si trasferiva al civico 30 della via Sardegna.

2. Associazione imprese MESSINA Michele, Per. Agr. Giuseppe LOMBARDO e CAPIZZO Gaspare - S.n.c.. L'associazione venne costituita per la realizzazione di nr.42 alloggi sociali per conto della Coop. Edilizia "La Favorita" di Marsala ed essendo l'impresa MESSINA la capogruppo, la sede dell'associazione coincideva con quella della capogruppo.

3. Impresa individuale MESSINA COSTRUZIONI di MESSINA Francesco. Il titolare dell'impresa è stato identificato in MESSINA Francesco, pt. Giacomo e mt. Azzaro Francesca, nato a Marsala il 9.03.1965, ivi residente in via Tommaso Pipitone nr.38, nipote di Michele MESSINA inteso “Uccio” . L'impresa in parola, costituita il 2 ottobre 1987 si occupava di lavori edili in economia ed ha trasferito la sede nella via Gioventù di Marsala dal gennaio dello scorso anno. 

Al fine di verificare quanto richiesto, si è proceduto ad integrare gli accertamenti svolti in precedenza visionando la documentazione rimasta depositata negli uffici della cessata impresa edile MESSINA Michele, uffici attualmente in stato di abbandono ed affidati al curatore avvocato Giovanni PIAZZA di Marsala.

Premesso ciò, in ordine all’individuazione del nipote del MESSINA, si ritiene che lo stesso potrebbe identificarsi nel MESSINA Francesco, cl.1965, compiutamente generalizzato al precedente punto 3. Infatti, tra la documentazione visionata sono stati rinvenuti alcuni atti ufficiali da cui si evince che il predetto MESSINA Francesco ha svolto funzioni di Procuratore Generale dell’impresa dello zio Michele. La circostanza, tra l’altro è stata, in modo informale, confermata dall’interessato a personale dipendente, precisando, altresì, che la sua collaborazione con lo zio iniziava sin da quando era ancora uno studente, pur non risultando un suo dipendente. Collaborazione che qualche anno più tardi, per sopraggiunti problemi di salute del MESSINA Michele, diveniva ufficiale con il rilascio a favore del nipote di una delega che gli conferiva poteri decisionali sull’attività delle sue imprese. Delega cessata di validità con il decesso dell’imprenditore. Per completezza si ricorda che, come comunicato nella precedente nota del 21 settembre 2000, GIGLIA Domenico, pt. Carmelo e mt. Perrone Antonietta Edda, nato Erice il 19.12.1968, residente a Marsala, coniugato, anch'egli nipote del MESSINA Michele, è stato dipendente dello zio per i seguenti periodi lavorativi:

· dall'1 novembre 1990 al 31 dicembre 1990;

· dall'1 febbraio 1991 al 18 ottobre 1991.

In ordine all’individuazione di appalti aggiudicati ad associazione d’impresa tra società facenti capo a MESSINA Michele ed al mafioso mazarese deceduto MESSINA Francesco, cl.1941, inteso Mastro Ciccio, la ricerca tra il materiale cartaceo visionato nei locali dell’impresa marsalese ha dato esito negativo. L’analisi della predetta documentazione ha comunque permesso di rilevare quanto segue, che tra l’altro va ad integrare quanto già riferito al punto nr. 4 della delega del 17 dicembre 1999, evaso con nota nr. 424/90-8-P del 21 settembre 2000:

· tra gli incartamenti riferibili all’esecuzione dei lavori di ristrutturazione del vecchio edificio ospedaliero (demolizione e rimozione di infissi e detriti, intonaci interni ed esterni, impianto idrico e elettrico sanitario ecc.), appalto assegnato nel 1988 dalla U.S.L. NR.4 di Mazara del Vallo all’impresa MESSINA Michele, è stato verificato che:

..
la ditta individuale CONSIGLIO G. BATTISTA con sede in Mazara del Vallo, via Urbino nr.8, ha emesso fatture a saldo di spettanze ricevute dall’impresa MESSINA per trasporti di sabbia e pietrisco al cantiere in parola. Il titolare dell’impresa in questione si identifica in CONSIGLIO Giovan Battista, pt. Salvatore e mt. Marino Antonia, nato a Mazara del Vallo il 5.04.1933, persona ritenuta a disposizione della famiglia mafiosa mazarese, colui a cui venne intestata la casa, acquistata dalla cosca, poi utilizzata per custodire il gioielliere palermitano Claudio FIORENTINO, sequestrato a metà degli anni ottanta (il CONSIGLIO nell’aprile del 1999, nell’ambito della c.d. operazione “SCRIGNO”, viene tratto in arresto, unitamente ad altre 58 persone, per partecipazione in concorso nel sequestro del gioielliere palermitano). Lo stesso è stato, altresì, indicato come l’autotrasportatore che portò a Roma l’esplosivo utilizzato per il fallito attentato del 1992 al giornalista COSTANZO.

Per completezza si riferisce che sono state rinvenute altre fatture emesse dalla ditta CONSIGLIO e risalenti agli inizi degli anni ottanta. La documentazione fiscali in argomento riguarda trasporti di materiali edili effettuati per conto dell’impresa del MESSINA Michele, inteso Uccio;

..
il calcestruzzo utilizzato è stato acquistato presso la CALCESTRUZZI MAZARA S.p.a. con sede nella C.da Cartuboleo di Mazara del Vallo. Detta società è riconducibile al noto boss mafioso AGATE Mariano, infatti tra i soci fondatori, oltre al predetto, troviamo il fratello AGATE Giovan Battista, cl.1942, e CUTTONE Antonino, cl.1936, inteso l’onorevole. Nel 1980 la calcestruzzi in parola inglobava, a seguito di fusione, la PAPETTO CALCESTRUZZI S.r.l., altra società riconducibile all’AGATE Mariano. La nuova società manteneva la denominazione di CALCESTRUZZI MAZARA, operando la sola trasformazione da S.r.l. a S.p.a.. L’impresa tra i suoi dipendenti ha annoverato personaggi quali LEONE Giovanni, cl.1951, affiliato alla famiglia mafiosa mazarese, RIINA Gaetano, fratello del più noto RIINA Salvatore e MESSINA Giuseppe, cl.1947 (dal gennaio 1975 al marzo 1987 e dal gennaio 1989 al dicembre 1998, anche se nei primi anni quale dipendente della PAPETTO CALCESTRUZZI), fratello di quel MESSINA Francesco, cl.1941, inteso Mastro Ciccio, quest’ultimo esponente di rilievo della consorteria mafiosa di Mazara del Vallo;

..
specifico materiale, utilizzato nei lavori, è stato acquistato presso la CHIRAEMA S.r.l. con sede in Mazara del Vallo, via G. D’Annunzio nr.1. Detta società che si occupa della commercializzazione di pitture, rivestimenti, intonaci, manufatti in cemento e comunque materiale per l'edilizia, ha visto, nell’aprile 1996 al febbraio 1997, nell’incarico di presidente del collegio sindacale AUGUGLIARO Filippo, nato a Trapani il 22.08.1937. L’AUGUGLIARO nel luglio 1996 viene arrestato nell’ambito dell’operazione denominata Progetto RINO, condotta dalla Questura di Trapani, con l’accusa di avere favorito la latitanza di SINACORI Vincenzo. Nel gennaio scorso il GUP di Palermo l’ha condannato ad un anno ed otto mesi con la concessione della sospensione condizionale della pena. Sul conto dell’AUGUGLIARO si aggiunge, altresì, che:

· nel gennaio 1989 entra nel collegio sindacale della CALCESTRUZZI MAZARA S.p.a. quale sindaco effettivo;

· dal settembre 1988 ricopre l’incarico di presidente del collegio sindacale della EDIL CALCESTRUZZI Soc. Coop. A R.L., nata per volere degli amministratori della CALCESTRUZZI MAZARA, tanto che a costituirla, nel 1987, furono alcuni dipendenti della predetta impresa.

Ritornando ai componenti del collegio sindacale della CHIRAEMA S.r.l., nello periodo prima indicato con l’incarico di sindaco effettivo, troviamo anche il noto commercialista trapanese MESSINA Giuseppe, cl.1948, quest’ultimo, come risulta da attività investigativa svolta dalla Squadra Mobile di Trapani, si occupava, tra l’altro, della gestione amministrativa – contabile di diverse società facenti capo a noti esponenti della mafia mazarese quali la CALCESTRUZZI MAZARA, di pertinenza della famiglia AGATE, la L.R.G. – GENERALE MEDITERRANEA COSTRUZIONI del noto mafioso LOMBARDINO Paolo, cl.1936, la GIPE CARNE dei fratelli BURZOTTA del luogo. Si aggiunge, infine, che tra le fatture rilasciate all’impresa MESSINA, diverse sono state emesse dalla CHIRAEMA per forniture di materiale vario;

..
dalla relazione di collaudo datata 24.10.1994, si rileva che l’impresa MESSINA, con deliberazione nr.2682 del 31.10.89, veniva autorizzata dal Comitato di Gestione della U.S.L. NR.4 di Mazara del Vallo ad affidare in subappalto i lavori per la realizzazione dell’impianto elettrico alla ditta SOL.E.M. di ZERILLI Vito e C. S.a.s. di Mazara del Vallo. Ammontare presunto dei lavori £ 10.000.000. Nulla è emerso sul conto di detta ditta;

..
la fornitura e l’installazione dell’impianto di depurazione è stata affidata alla AERAULICA S.r.l. con sede in Mazara del Vallo, via Valeria nr.40. In detta società è stato amministratore unico ed è attualmente responsabile tecnico, MAURO Giacomo, nato a Mazara del Vallo il 29.11.1949. Il MAURO è, da parte di madre, nipote del noto mafioso mazarese GONDOLA Vito, inteso Vito Coffa.. Inoltre, come si rileva dal R.G. nr. 83/80-18 dell’8 maggio 1989, redatto dalla Compagnia Carabinieri di Mazara del Vallo, il predetto MAURO alla fine degli anni ottanta ricopriva l’incarico di direttore tecnico dell’impresa L.R.G. GENERALE MEDITERRANEA COSTRUZIONI S.p.a. riconducibile al noto LOMBARDINO Paolo, cl.1936. 

Sull’appalto in argomento, nella nota a cui si fa riferimento, è stato riferito quanto verificato a seguito dell’analisi degli incartamenti messi a disposizione dall’Azienda USL NR. 9 - Presidio Ospedaliero di Mazara del Vallo. Nella fattispecie è stato appurato che con delibera nr.1496 datata 4 novembre 1983, l’allora USL NR.4, affidava l'incarico di progettazione all'ing. ANGELO Salvatore, nato a Salemi il 4.10.1940 ed all'arch. BRUNO Calcedonio di Mazara del Vallo. Il 29 luglio 1987, con deliberazione nr.1470, il predetto Ente affidava la redazione di un progetto stralcio all'ing. ANGELO Salvatore, nato a Salemi il 4.10.1940, già estensore del progetto originario ed all'arch. LUPO Giovanni da Palermo, mentre, sempre con la stessa delibera, veniva revocato l'incarico all'arch. BRUNO Calcedonio, che aveva già collaborato l'ing. ANGELO nell'elaborazione del progetto originario, per incompatibilità stante il suo stato di detenzione. BRUNO Calcedonio si identifica nell'omonimo, nato a Mazara del Vallo il 6.11.1951, pregiudicato per associazione mafiosa, traffico di sostanze stupefacenti, omicidio in concorso ed altro. Il BRUNO, conosciuto anche con il soprannome di calcino, è personaggio inserito nel contesto associativo mafioso operante nella provincia trapanese e principalmente in Mazara del Vallo. Già dipendente della LOMBARDINO S.p.a. di Mazara del Vallo, società appartenente al mafioso LOMBARDINO Paolo, cl.1936, il predetto risulta, altresì, essere stato uno dei soci della STELLA D'ORIENTE, società costituita dal commercialista MANDALARI Giuseppe, per creare un paravento alle attività illecite di Cosa Nostra.. Sul conto del BRUNO è accertato che la famiglia mafiosa mazarese allo stesso deputava compiti di raccordo con gruppi mafiosi dell'agrigentino e del catanese. Infatti, come accertato dai giudici agrigentini nel corso del maxi processo di Agrigento, il predetto risulta avere partecipato, in rappresentanza proprio della famiglia di Mazara del Vallo, ad una riunione tenutasi tra il 1982 ed il 1983, in una località della provincia di Agrigento, a cui presero parte BRUSCA Bernardo da San Giuseppe Jato, in rappresentanza dei corleonesi, FERRO Antonino, quale capo mafia della provincia di Agrigento, NANIA Filippo, boss di Partinico, COLLETTI Carmelo, boss di Ribera, INFRANCO Leonardo (ora scomparso) ed un ingegnere agrigentino rimasto non identificato. Nel corso del summit vennero presi accordi per la spartizione dell'appalto per la realizzazione della strada a scorrimento veloce Palermo - Sciacca. 
Si sottolinea infine che l'arch. LUPO Giovanni da Palermo, a cui, come prima riferito, la U.S.L. NR.3 di Mazara del Vallo affidava l'incarico in sostituzione del BRUNO Calcedonio, dovrebbe identificarsi nell'omonimo, nato a Palermo il 7.05.1949, socio nello S.P.E.I. - Studio di Progettazione Edile ed Industriale con sede in Palermo, di cui era socio lo stesso BRUNO. 

· Tra la documentazione riferibile alla realizzazione del poligono di tiro olimpionico di Mazara del Vallo, lavori appaltati, all’impresa MESSINA, dalla Provincia Regionale di Trapani, risulta che:

..
il 18 novembre 1991 veniva stipulato un contratto di nolo a freddo con la ditta individuale PUTAGGIO Pietro Vito con sede al civico 54 della via Potenza di Mazara del Vallo. Nello specifico il contratto prevedeva il noleggio di nr.2 camions, un escavatore, un martellone ed una pala meccanica;

..
materiale per l’edilizia, quale calcestruzzo, pietrisco e sabbia, è stato acquistato presso la CALCESTRUZZI MAZARA S.p.a. con sede nella C.da Cartuboleo di Mazara del Vallo. Di detta società si è parlato in precedenza; 

..
materiale edile è stato acquistato preso la SIMED S.r.l. con sede al civico 105 della via Circonvallazione di Mazara del Vallo (esistono fatture emesse per l’acquisto di un particolare tipo di rete metallica e ferro). Sulla SIMED si ricorda che è nota agli organi di polizia perché oggetto di indagini nel corso dell’attività investigativa condotta dalla Questura di Trapani, conclusa nel dicembre 1993 con dieci arresti e denominata GHIBLI. Le indagini in parola consentirono di evidenziare la connessione esistente tra personaggi massonici e componenti di Cosa Nostra, sia in riferimento all’aggiustamento di processi a carico di appartenenti alla famiglia mafiosa mazarese, sia alla gestione degli appalti pubblici con l'imposizione di forniture di materiali a quelle imprese non collegate alla cosca locale. Della SIMED S.r.l. è stato socio azionista DI GIORGI Baldassare, pt. Vito e mt. Iannelli Concetta, nato a Mazara del Vallo il 4.01.1922, genitore di quel DI GIORGI Vito, nato a Mazara del Vallo il 23.03.1952, ritenuto vicino alla famiglia mafiosa mazarese, uno degli arrestati nell’ambito dell’operazione GHIBLI. DI GIORGI Baldassare, tra l’altro, come già comunicato al punto 4 della nota nr.424/90-8-P del 21 settembre 2000, ha costituito, in associazione con MESSINA Michele, la società ME.DI. S.n.c. che è risultata aggiudicataria dell’appalto relativo alla sistemazione di alcune vie del centro urbano di Mazara del Vallo;

..
del materiale è stato acquistato presso la ditta MARCIANTE 2 S.r.l. con sede nella via Casa Santa nr.65/a di Mazara del Vallo. E' opportuno ricordare che la ditta in parola faceva capo a SINACORI Vincenzo, ora collaboratore di giustizia, a suo tempo esponente di rilievo della famiglia mafiosa mazarese. La MARCIANTE 2 risulta costituita nel 1989 da MARCIANTE Roberto, nato a Tripoli il 23.10.1939 e da MESSINA Giuseppe, nato Trapani il 13.09.1948, noto commercialista trapanese che, come riferito in precedenza, si occupava, tra l’altro, della gestione amministrativa – contabile di diverse società facenti capo a noti esponenti della mafia mazarese. La MARCIANTE 2 nei primi anni ’90 venne attenzionata dalla Squadra Mobile di Trapani, che pose sotto osservazione diretta ed a intercettazione telefonica la sede della ditta. L’attività investigativa evidenziò che l’impresa in argomento era un punto di riferimento e di incontro di numerosi uomini d’onore della famiglia mafiosa locale. In particolare veniva verificata la presenza di personaggi quali GANGITANO Andrea, MESSINA Francesco, inteso Mastro Ciccio e BURZOTTA Diego. Le risultanze investigative vennero successivamente compendiate nell’informativa di reato nr. Div. II Categ. Q.2/2-90 del 18 maggio 1991 a carico di TAMBURELLO Salvatore, cl.1935, più altre 16 persone tra cui i predetti SINACORI, MARCIANTE e MESSINA;

..
materiale è stato acquistato presso la ditta LA PIANTALA di G. & G. ASARO S.d.f., con sede in Mazara del Vallo, Lungomazaro Pammilio nr.3. La ditta, fallita con sentenza del 31 marzo 1993, era di proprietà di ASARO Giuseppe, nato a Mazara del Vallo il 15.12.1941, inteso Piantala, arrestato il 25 marzo 1994 nell’ambito dell’operazione denominata PETROV (ordinanza di custodia cautelare nr.3387/93 RG.NR.-DDA. E nr.4515/93 RG.GIP) per associazione mafiosa. L’ASARO è stato indicato come affiliato alla famiglia mafiosa mazarese, nel cui ambito operava sotto le dipendenze del noto mafioso GONDOLA Vito, inteso Vito Coffa.;

..
materiale edile, utilizzato nei lavori, è stato acquistato presso la CHIRAEMA S.r.l. con sede in Mazara del Vallo, via G. D’Annunzio nr.1, di cui si è parlato in precedenza;

..
l'impianto elettrico è stato realizzato della ditta "ELETTROSISTEM IMPIANTI di QUINCI Gaspare & C. S.n.c.", con sede in Mazara del Vallo, il cui amministratore unico è tale QUINCI Gaspare, nato a Mazara del Vallo 7.11.1959. 

Il QUINCI viene indicato come persona vicina ai noti f.lli BURZOTTA, infatti, è accertato che spesso è intervenuto emettendo assegni per l'acquisto di carni per l'attività della ditta SUD CARNE S.r.l.. Tra l'altro il nominativo del predetto, con i suoi recapiti telefonici della sua abitazione (nr.0923.945569) e della suocera (nr.0924.908141), venivano rinvenuti appuntati in una rubrica sequestrata nell'abitazione di BURZOTTA Diego, cl.1954, a seguito di perquisizione domiciliare eseguita il 25 marzo 1994 nell'ambito dell'operazione "PETROV". Si precisa, inoltre, che in detta occasione, nella stessa rubrica, è stato trovato annotato anche il nominativo di INGARGIOLA Angelo con il recapito telefonico della sua abitazione (nr.0923.949661); quest'ultimo è il genitore di INGARGIOLA Francesco, nato a Mazara del Vallo il 24.10.1962, socio lavoratore con il QUINCI, dal 1992 al febbraio 1997, nell'impresa "ELETTROSISTEM IMPIANTI di QUINCI Gaspare & C. S.n.c.", risulta inoltre che il predetto INGARGILA nel 1984 e per sei settimane, è stato dipendente della ditta individuale edile di BURZOTTA Giuseppe, cl.1950, uno dei noti fratelli mazaresi. 

Ritornando al QUINCI Vito, si riferisce che nel 1996 è stato oggetto di indagini da parte del Nucleo Operativo Carabinieri di Trapani, poiché più volte notato all'interno della società GI.PE. CARNI. In quell'occasione, dall’esame del traffico telefonico in entrata e in uscita sull’utenza cellulare in uso allo stesso, nel periodo 01.08.1996 – 21.10.1996 e 4.11.1996 – 31.01.1997 si rilevarono, in uscita e in entrata, le utenze telefoniche intestate a BURZOTTA Francesco, nato a Mazara del Vallo l'11.05.60, uno dei fratelli, RALLO Salvatore, nato a Mazara del Vallo il 15.01.57, socio azionista e fondatore della SUD CARNE S.r.l., nonché prestanome dei f.lli BURZOTTA nella conduzione della società e GIACALONE Gaspare, nato a Mazara del Vallo il 23.05.60 cognato dei fratelli BURZOTTA.

In conclusione, a riprova dei suoi collegamenti con i BURZOTTA, si riferisce che il 12 novembre 1999, alle ore 11:30, personale del R.O.N.O. carabinieri di Trapani, lo notavano nella piazza Matteotti di Mazara del Vallo mentre conversava con BURZOTTA Giuseppe, cl.1950, indiziato mafioso. Nell'occasione il QUINCI rimaneva seduto all'interno di una autovettura Fiat Panda di colore blu, targata TP=361193, intestata alla di lui moglie SALVATO Susanna.

· Tra la documentazione riferibile alla realizzazione dell’Istituto Tecnico Agrario di Marsala, lavori appaltati, all’impresa MESSINA, dalla Provincia Regionale di Trapani, risulta che:

..
il calcestruzzo veniva acquistato presso la CALCESTRUZZI S.p.a.;

..
l’impianto elettrico del convitto, della palestra, dell’osservatorio avicolo è stato realizzato dall’impresa ELETTROSISTEM IMPIANTI di QUINCI Gaspare S.n.c. con sede in Mazara del Vallo nella via N. Bixio nr.26, di cui si è già parlato;

..
materiale è stato acquistato presso la ditta MARCIANTE 2 con sede in Mazara del Vallo, via Casa Santa nr.65. Anche di questa società si è già parlato in precedenza.

In ordine all’appalto per la sistemazione di alcune vie del centro urbano di Mazara del Vallo aggiudicati al raggruppamento composto dalle imprese individuali MESSINA Michele e DI GIORGI Baldassare, è stato accertato che il titolare di quest'ultima, identificato nell'omonimo, pt. Vito e mt. Iannelli Concetta, nato a Mazara del Vallo il 4.01.1922, è genitore di quel DI GIORGI Vito, nato a Mazara del Vallo il 23.03.1952, ritenuto vicino alla famiglia mafiosa mazarese, tratto in arresto, unitamente ad altre nove persone e successivamente condannato nell'ambito dell'operazione "GHIBLI" del dicembre 1993. Inoltre DI GIORGI Baldassare, è stato socio azionista della "SIMED S.r.l.", società di cui si è parlato in precedenza.

In conclusione si fa presente che da accertamenti eseguiti presso l'INPS di Trapani, è emerso che MESSINA Giovanbattista, nato a Mazara del Vallo il 6.1.1969, figlio del noto Francesco, inteso Mastro Ciccio, dall'1.03.1991 al 31.07.1991 è stato un lavoratore dipendente della ME.DI. di MESSINA Michele e DI GIORGI Baldassare S.n.c.. L'associazione di imprese in parola venne costituita nel novembre 1990 per la realizzazione dell'appalto per la sistemazione delle vie Cavallotti, Trapani, piazza Cristo Re, Caltanissetta, Catania ed altre di Mazara del Vallo per conto di quel Comune. Detti lavori vennero eseguiti dal gennaio 1991 al gennaio 1992. Successivamente il MESSINA Giovan Battista, dall'1 febbraio 1992 al 31 dicembre 1992, è stato un lavoratore dipendente dalla ditta DI GIORGI BALDASSARE. 

Qui di seguito si riportano i lavori aggiudicati ad imprese facenti capo a MESSINA Michele, inteso Uccio ed al nipote MESSINA Francesco:

a) MESSINA Michele:

Impresa individuale MESSINA Michele
1.
Realizzazione di nr.36 alloggi sociali in Mazara del Vallo, via Potenza, nell'ambito piano Zona nr.3, per conto della "Cooperativa Edile Progetto 2000" – importo £ 1.552.263.000 - lav. dall'aprile 1982 al maggio 1986;

2.
Realizzazione di alloggi per conto della "Coop. Edilizia DE Amicitia" di Mazara del Vallo, tra le vie Don Milani e Potenza - lav. dal dicembre 1982 al dicembre 1984;

3.
Appalto per la realizzazione di lavori di restauro al Teatro comunale di Marsala, per conto di quel Comune - importo £ 626.930.036 - lavori dall'aprile 1983 al giugno 1986;

4.
Realizzazione di nr.40 alloggi nella via Mazara di Marsala per conto della "Coop. Edilizia GLI AMICI" – importo £ 2.078.151.401 - lav. dall'aprile 1984 all'aprile 1986;

5.
Realizzazione di nr. 4 palazzine di cinque elevazioni in Marsala, via Mazara, per conto della "Coop. LA FAVORITA" – importo £ 2.018.373.427 - lav. dal giugno 1984 all'agosto 1986;

6.
Appalto per la costruzione del Parco Archeologico Lilibeo in Marsala per conto della Soprintendenza Archeologica di Palermo - importo £ 920.300.548 - lav. dall'ottobre 1984 al giugno 1986;

7.
Appalto per la realizzazione di nr.5 edifici comprendenti 30 alloggi popolari ai sensi legge nr.457/78 in località Ciancio, frazione di Marsala per conto dello I.A.C.P. di Trapani - importo £ 1.347.165.000 - lav. dal giugno 1985 al settembre 1986;

8.
Appalto per lavori di ristrutturazione ed ammodernamento dello stadio comunale di Marsala per conto di quel Comune - importo £ 1.464.001.303 - lav. dal maggio 1986 al gennaio 1988;

9.
Appalto per lavori di rifinitura e completamento della chiesa Maria SS. Bambina nella C.da Bambina di Marsala per conto del comune di Marsala - importo £ 203.461.750 - lav. dall'ottobre 1986 al gennaio 1988;

10.
Realizzazione di nr.24 alloggi, nella C.da Serroni di Mazara del Vallo, per conto della "Coop. Edile AZZURRA a R.L." con sede in quel Comune, nella via Salemi – importo £ 1.668.000.000 - lav. da dicembre 1987 al dicembre 1989;

11.
Appalto per la ristrutturazione e rifacimento marciapiedi e fognature ricadenti all'interno del centro urbano e periferia di Marsala, per conto di quel Comune - importo dei lavori £ 455.240.562 - lav. dal gennaio 1988 al dicembre 1988;

12.
Appalto per la costruzione di nr.15 aule in via dello Sbarco a Marsala, per conto di quel Comune – importo lavori £ 1.767.693.056 – lav. dal gennaio 1989 all’ottobre 1990;

13.
Appalto per lavori di ripristino, ristrutturazione e formazione marciapiedi di via Istria, circonvallazione ed altre del centro di Marsala, per conto di quel Comune - importo dei lavori £ 293.542.313 - lav. previsti dal febbraio 1988 al settembre 1988, sono stati sospesi nel marzo 1988 per riprendere nel settembre dello stesso anno. Fine dei lavori nel maggio 1990, dopo una ulteriore sospensione dal maggio 1989 al febbraio 1990;

14.
Appalto per la realizzazione della strada Dimina Dibbusa 2° lotto tronco di completamento, ricadente nella C.da omonima del comune di Marsala, per conto dell'E.S.A. di Palermo - importo dei lavori £ 357.988.000 - lav. dal giugno 1988 all'agosto 1989;

15.
Appalto per lavori di ristrutturazione del vecchio edificio ospedaliero, demolizione e rimozione di infissi e detriti, intonaci interni ed esterni, impianto idrico e elettrico sanitario ecc., per conto della U.S.L. NR.4 di Mazara del Vallo - importo dei lavori £ 763.000.000 - lav. dal gennaio 1989 al settembre 1990;

16.
Appalto per la costruzione di un poligono di tiro olimpionico a Mazara del Vallo per conto della Provincia Regionale di Trapani - importo dei lavori £. 2.122.682.495 - lav. dall'ottobre 1991 a maggio 1996 (sospesi novembre 1992 al gennaio 1994). Lavori appaltati con la procedura della licitazione privata alla sola impresa MESSINA, con contratto stipulato il 7 giugno 1991, registrato al nr.9373;

17.
Appalto per lavori di ampliamento e completamento dell'Istituto Tecnico Agrario di Marsala, via Trapani, per conto della Provincia Regionale di Trapani - importo dei lavori £ 4.694.510.193 - lav. dal gennaio 1990 al settembre 1993;

18.
Appalto per lavori di restauro della chiesa S. Giovanni al Boeo di Marsala per conto della Soprintendenza ai Beni Culturali di Trapani - lav. dal gennaio 1991 al luglio 1991. I lavori venivano aggiudicati con la procedura della gara ufficiosa alla A.T.I. ing. Giovanni RODIO & C. - Impresa Costruzioni Speciali S.p.a. di Casalmaiocco (MI), Impresa individuale MESSINA Michele" ed il contratto stipulato il 15 febbraio 1991. Importo £ 1.137.324.269;

19.
Appalto per il restauro della chiesa Madonna della Cava di Marsala, via XIX Luglio, per conto dell'Assessorato Regionale Beni Culturali - importo dei lavori £ 206.970.770 - lav. iniziati nell'ottobre del 1993 e previsti fino al luglio 1994, venivano sospesi il 18 gennaio 1994 e ripresi nel novembre 1994. Gli stessi si sono protratti fino al 30 dicembre 1995;

20
Appalto per lavori di restauro conservativo con consolidamento statico dei fabbricati siti all'interno della villa Genna di Marsala sita nella C.da Spagnola, per conto del comune di Marsala - importo dei lavori £ 1.259.980.167 - lav. iniziati nell'agosto 1995 e previsti fino all'agosto 1996, sono stati sospesi il 20 dicembre 1995 e ripresi il 15 gennaio 1996 con fine lavori prevista per l'agosto 1996. Gli stessi venivano sospesi il 22 marzo 1996;

21.
Appalto per la costruzione di una scuola elementare per conto del comune di Comiso (RG) – importo dei lavori £ 2.800.253.260;

MEDI di MESSINA Michele e DI GIORGI Baldassare S.n.c.
Sede delle imprese associate: Mazara del Vallo, via Cavour nr.6. Costituita in data il 13 novembre 1990 è attualmente inattiva. La stessa aveva come oggetto sociale l'esecuzione unitaria dei lavori di sistemazione stradale di alcune vie del centro abitato di Mazara del Vallo danneggiate dal sisma, lavori appaltati con licitazione privata da quel Comune.
Appalto eseguito:

1.
Appalto per la sistemazione delle vie cavallotti, Trapani, Piazza Cristo Re, Caltanissetta, Catania, Toscanini, Biffi, Siracusa, Gramsci, Mameli, Parini, Partigiani in Mazara del Vallo, per conto di quel Comune per un importo di £ 902.378.480 - lav. dal gennaio 1991 al gennaio 1992. Dalla documentazione visionata presso l'Ufficio Tecnico del Comune di Mazara del Vallo, non si rilevano subappalti, ne interventi di società riconducibili al noto MESSINA Francesco;

A.T.I. MEDITERRANEA COSTRUZIONI - PACE Paolo - MESSINA Michele 
Sede dell’associazione temporanea: Marsala, via Colocasio nr.76. Detto raggruppamento d'imprese, costituito in data 27 ottobre 1988 risulta attualmente attivo e come oggetto sociale prevede l'esecuzione dei lavori edili per la costruzione del nuovo ospedale di Marsala. 

Appalto eseguito:

1.
Appalto per la costruzione del nuovo ospedale di Marsala, 1° Lotto e 2° Lotto, per conto della U.S.L. NR.3 di Marsala - per un importo di £ 6.387.656.892 per il 1° Lotto e £ 8.706.209.297 per il 2° lotto - lav. eseguiti dal marzo 1989 all'agosto 1990;

b) MESSINA Francesco:

IMPRESA MESSINA COSTRUZIONI di MESSINA Francesco.

Sede attuale dell’impresa via della Gioventù 46/b di Marsala. L'impresa, costituita il 20 luglio 1988, si occupa di lavori edili in economia ed dal gennaio 2000 ha trasferita la propria sede nella via attuale. In precedenza aveva la propria sede nella via Verdi nr.15 fino al 1996 e successivamente nella via delle Ninfe nr.16/a fino al gennaio 2000.

Lavori eseguiti:

1. Lavori di smacchiatura e pulitura delle strade e piazze di proprietà comunale - zona nord (S. Venera, Colombaio, Fontanelle, Paolini, Addolorata, SS. Filippo e Giacomo, Bosco ecc.) attraverso la sorveglianza e piccoli interventi localizzati per la manutenzione del manto superficiale. Importo dei lavori lire 66.800.000 per conto del Comune di Marsala (data inizio lavori 18.07.1988, data cessazione 30.09.1988); 

2. Lavori manutenzione e sistemazione sedi varie del centro urbano di Marsala (p. S. Francesco, via D'Anna e via A. Diaz). Lavori appaltati dal comune di Marsala per un importo di lire 34.165.000. Durata dei lavori dal 21 giugno al 13 settembre 1990, con una sospensione dall’1 agosto al 6 settembre; 
3. Lavori di ristrutturazione e sistemazione della strada vicinale Licari dall’innesto con la provinciale Marsala Trapani. Lavori appaltati dal Comune di Marsala per un importo di Lire 38.691.500. Durata dei lavori dal 16 gennaio al 16 marzo 1989;

4.
Manutenzione, rifacimento e sistemazione sedi viarie del centro urbano, (piazza San Francesco, via D’anna, via A.Diaz) con contratto nr.6720 del 16.08.1990; Lavori appaltati dal Comune di Marsala per un importo di lire 32.423.000;

5.
Fornitura e messa in opera di piante, sistemazione prato verde, impianto irrigazione e sistemazione campo di minibasket presso l'istituto scolastico sito nella via Verdi di Marsala. Lavori appaltati dal comune per un importo di lire 59.895.000. Durata dei lavori dal 12 settembre al 31 ottobre 1990; 

6.
Lavori di ristrutturazione e rifacimento di marciapiedi ricadenti all'interno del centro urbano di Marsala. Lavori appaltati da quel comune per un importo di lire 41.016.000. Durata dal 13 maggio al 31 luglio 1991; 

7.
Eliminazione di intonaci staccati e cadenti nel prospetto del podere San Carlo - I.T.A., sito nella via Trapani di Marsala. Lavori appaltati dalla Provincia Regionale di Trapani per un importo di lire 12.604.000. Durata dall'1 al 31 marzo 1994;

8.
Tinteggiatura del reflettorio, cucina e locali vari del convitto - Istituto Tecnico Agrario con sede nella via Trapani a Marsala. Lavori appaltati dalla Provincia Regionale di Trapani per un importo di lire 12.600.000. Durata dall'11 al 30 aprile 1994 e dal 15 al 31 luglio 1994;

9.
Sostituzione di una saracinesca e formazione di canalette per scolo acqua presso lo stabilimento PELLEGRINO VINI sito nella via del Fante a Marsala. Lavori commissionati dalla ditta Carlo PELLEGRINO e C. S.p.a. di Marsala. Durata dal 25 luglio al 30 settembre 1994;

10.
Ristrutturazione prospetto condominio palazzo della Vittoria, sito al civico 16 del v.le Isonzo di Marsala. Durata dal 24 novembre al 31 dicembre 1994;

11.
Costruzione di due punti in cemento armato presso la ditta INTORCIA Francesco e Figli S.d.f. con sede nella via Mazara di Marsala. Durata dal 26 gennaio al 28 febbraio 1995;

12.
Incatenamento dei conci del prospetto e formazione architrave di un immobile sito al civico 49 della via XIX Luglio di Marsala. Lavori commissionati da CUDIA Carmela e sono durati dal 4 al 31 maggio 1995;

13.
Lavori di manutenzione di vasche in cemento di proprietà della ditta INTORCIA Francesco e Figli S.d.f. di Marsala, via Mazara. Durata dall'11 maggio al 31 agosto 1995;

14.
Realizzazione di una casa con cantinato e piano terra, in C.da Portazza S. venera di Marsala. Lavori commissionati da SALA Michele. Durata dal 4 luglio 1995 al 4 luglio 1996. L'attività risulta sospesa il 20 settembre 1995;

15.
Realizzazione di un fabbricato nella C.da Fontanelle di Marsala. Lavori commissionati da AGATE Nicola Bruno. Durata dal 13 settembre al 31 dicembre 1995;

16.
Lavori di riparazione effettuati all'interno dello stabilimento Carlo PELLEGRINO e C. S.p.a. di Marsala, via del Fante. Lavori commissionati dalla predetta ditta e sono durati dal 21 marzo al 30 aprile 1996;

17.
Lavori di ripristino di intonaci cadenti di un immobile sito nella via Bilardello di Marsala. I lavori, commissionati dal ROMANO Pietro Alagna, sono durati dal 15 aprile al 30 giugno 1996;

18.
Lavori di riparazione magazzini dello stabilimento INTORCIA Francesco e Figli S.d.f. sito nella via Mazara di Marsala. Lavori commissionati da detta ditta sono durati dal 15 aprile al 31 ottobre 1996;

19.
Collocazione di lastrici solari, pavimentazione interna, opere idriche ed elettriche in un immobile sito al civico 46 della via R di Petrosino (TP). I lavori, commissionati da LAUDICINA Paolo Giuseppe, sono durati dall'1 luglio al 31 dicembre 1996;

20.
Cantiere aperto in C.da S. Venera di Marsala in data 5 luglio 1996. I lavori, non specificati, sono durati fino al 31 agosto 1998, per poi essere riaperti l'1 novembre 1998 e chiusi il 31 marzo 1999;

21.
Opere di manutenzione ordinaria eseguiti all'interno della ditta Carlo PELLEGRINO e C. S.p.a. con sede nella via del Fante di Marsala. I lavori, commissionati dalla ditta in parola, sono durati dall'8 gennaio 1997 al 30 aprile successivo;

22.
Manutenzione dello stabilimento della ditta INTORCIA Francesco e Figli S.d.f., con sede al civico 10 della via Mazara in Marsala. I lavori, commissionati dalla ditta in parola, sono stati eseguiti dal 9 gennaio al 31 marzo 1997;

23.
Sostituzione coperture di alcuni magazzini e lavori di manutenzione straordinaria nello stabilimento della ditta Carlo PELLEGRINO e C. S.p.a. di Marsala. I lavori sono durati dall'1 luglio al 30 settembre 1997. Il cantiere è stato successivamente riaperto dall'1 gennaio al 30 maggio 1998, dall'1 gennaio al 31 marzo 1999 e dall'1 gennaio al 30 settembre 2000 con previsione di chiusura al 31 dicembre 2000;

24.
Lavori di manutenzione eseguiti nello stabilimento della ditta INTORCIA Francesco e Figli S.d.f. di Marsala. Durata del cantiere dal 28 luglio al 30 settembre 1997. Successivamente, probabilmente, il cantiere veniva riaperto dall'1 gennaio al 31 marzo 1998;

25.
Costruzione di fognolo per scarico di acque reflue in un immobile sito nella via XI Maggio di Marsala. I lavori, commissionati da ALAGNA Angela e BARBARO Assunta, sono durati dal 18 giugno al 18 luglio 1998;

26.
Manutenzione ordinaria dell'ex chiesa Maria SS. Annunziata del Carmine - Archivio Storico comunale di Marsala. I lavori, commissionati dalla Diocesi di Mazara del Vallo, sono durati dal 18 gennaio al 31 luglio 1999;

27.
Apertura di un passo carraio su un terreno sito sulla via Vecchia Mazara di Marsala. I lavori sono stati commissionati da ALAGNA Angela e ALAGNA ROMANO Pietro e sono durati dal 22 febbraio al 31 marzo 1999;

28.
Lavori di manutenzione eseguiti nello stabilimento della ditta INTORCIA Francesco e Figli S.d.f. di Marsala. Durata dei lavori dall'1 luglio al 30 settembre 1999;

29.
Costruzione di due magazzini agricoli in località San Nicola, per conto dell'Azienda Agricola SAN NICOLA di TUMBARELLO D.C. & C. S.a.s. di Mazara del Vallo. Durata dei lavori dal 4 settembre al 31 dicembre 2000;

30.
Manutenzione ordinaria di uno stabile sito al civico 566 della C.da Dannusello di Marsala e di proprietà di TUMBARELLO Caterina e Doretta. Cantiere aperto dal 20 marzo al 30 aprile 2000;

31.
Lavori di manutenzione ordinaria effettuata allo stabilimento sito a Pantelleria (TP), c.da Cuddie Rosse, di proprietà della ditta Carlo PELLEGRINO e C. S.p.a. di Marsala. Durata del cantiere dal 18 al 31 luglio 2000;

Cantieri di lavoro che risultano ancora aperti:

32. Costruzione di un opificio industriale in Marsala nella C.da San Silvestro, per conto della società SISTEM ENGINEERING S.r.l. di Milano. Apertura del cantiere il 31 marzo 2000 e chiusura prevista per il 31 dicembre successivo;

33. Lavori di manutenzione allo stabilimento INTORCIA Francesco S.d.f. sito in Marsala, via Mazara nr.10. Lavori eseguiti dal 10 maggio al 30 giugno 2000;

34.
Costruzione di parte di un opificio industriale in Marsala, C.da Ciancio per conto della società GLASS MECC S.r.l. di Marsala. Apertura del cantiere il 5 luglio 2000 chiusura prevista per il 30 novembre successivo;

35.
Lavori di manutenzione allo stabilimento INTORCIA Francesco S.d.f. di Marsala. Lavori eseguiti dal 9 ottobre al 31 dicembre 2000;

36.
Ristrutturazione dei locali siti in Marsala via Lungomare Mediterraneo, angolo A. Forti Bonanno, e di proprietà della ditta COVESA S.r.l. di Marsala. Apertura del cantiere il 17 dicembre 1999; chiusura prevista per il 31 dicembre 2000.

Impresa I.A.CO. Impresa Appalti Costruzioni S.r.l.:

La ditta è stata costituita nel settembre 1996 da MESSINA Francesco, cl.1965 e DE VITA Melchiorre, nato a Marsala il 18.10.1957. Originariamente l'impresa aveva sede al civico 16 di via delle Ninfe in Marsala. Il 17 febbraio 2000 con verbale di assemblea straordinaria veniva deliberato di trasferire la sede sociale, per motivi di spazio e funzionalità, nella via della Gioventù nr.46/b. L’impresa in parola svolge lavori solo per conto di privati.
V) RAPPORTI CON CURATOLO ROCCO E COLLEGAMENTI TRA LE FAMIGLIE MAFIOSE DI MARSALA E SALEMI 

Particolare rilievo, nell'articolato contesto concernente l'ipotesi accusatoria elevata nei confronti degli imputati nell'originario procedimento, assumono le indicazioni date dal PATTI circa i rapporti intrattenuti tra il m.llo CANALE e Rocco CURATOLO in quanto suffragano fortemente lo specifico tema accusatorio relativo a quella parte delle condotte contestate che sarebbero state poste in essere sull'asse SALEMI - MARSALA, cui fa riferimento SINACORI Vincenzo (vds infra, specifico paragrafo).

Il predetto CURATOLO, che si era reso latitante a seguito dell'ordinanza cautelare nell'ambito del'operazione PETROV (condannato con sentenza del Tribunale Penale di Trapani in data 23 e 29 aprile 1997 per il reato di cui all'art. 416 bis c.p. in quanto ritenuto "vicino" alla famiglia mafiosa di Marsala ed assolto a seguito di rinvio della CASSAZIONE), oltra ad essere un lontano parente dei fratelli D'AMICO, è cognato di LO CASTRO Erasmo il quale è "uomo d'onore" - com'è stato riconosciuto dal GUP di Palermo che con sentenza, già irrevocabile, del 25-11-97 l'ha condannato per il reato di cui all'art.416 bis c.p.( nell’ambito del p.p. 2084/97 contro AGATE Epifanio + 6)- della famiglia di Salemi, il cui rappresentante è l'imputato CASCIOLO Gaspare.

Sul punto appare significativo evidenziare che a seguito di perquisizione domiciliare eseguita presso l’abitazione di LO CASTRO Erasmo, veniva rinvenuta e sequestrata copia delle dichiarazioni rese alla D.D.A. di Palermo, dai collaboratori di giustizia MARINO Gaetano, CANINO Gaetano, ZICHITTELLA Carlo, CULICCHIA Cristina e SAVONA Fabio Salvatore, nonché copia dell’annotazione nr. 101/3, relativa all’omicidio di ZICHITTELLA Giovanni, redatta in data 17.06.1992 dalla Sezione di P.G. presso la Procura della Repubblica di Marsala oltre un foglio con annotate utenze riconducibili a PANDOLFO Paolo (vds verbale del dei CC. di Trapani il 25.3.1994 ).

Il LO CASTRO verrà arrestato successivamente in data 19.12.1996 perchè colpito dall’O.C.C. nr. 4934/96 RGNR DDA (PA) e n. 6255/96 RG GIP Trib.: la documentazione dunque non afferiva alla sua posizione processuale. 

Dichiarazioni di PATTI Antonio:

· riferisce dei rapporti tra CANALE e Rocco CURATOLO, soggetto vicino alla famiglia di Marsala, figlio di un vecchio mafioso, cognato di Erasmo LO CASTRO, uomo d’onore della famiglia di Salemi; riferisce di avere appreso dal predetto CURATOLO che questi aveva CANALE nelle mani (nel senso cioè che, dopo la morte dei D’AMICO e CAPRAROTTA, i contatti con il CANALE li manteneva il CURATOLO stesso);
P.M.1:
Lei conosce un certo Rocco CURATOLO?

Patti:
Vabbè, Rocco CURATOLO, Rocco CURATOLO ne conosco 2 io, chiddu chi avia nì manu a CANALE era Rocco CURATOLO (incompr.) perché Rocco CURATOLO c’è un altro, quello che lavorava alla banca a San (incompr.) Rocco CURATOLO nel 92 quando mi hanno fatto l’attentato io l’ho visto nella via… sempre nella via Salemi, nelle campagne, e ni firmamu… ah, poi io ci andavo sempre nella cantina sempre, che avia una cantina lui al (incompr.), mi iu a pigghiari u vino.


Io…

P.M.2:
Ecco, lei dov’era, perché lei ha detto che era a Mazara da BARRACO.

Patti:
Io ero a Mazara, io ero da BARRACO prima, poi sono andato da… in un altro appartamento, a Quarara, in un’altra zona.

P.M.1:
Di chi è questo appartamento?

Patti:
Di Nino MESSINA, quello che vendeva mobili, però io a Marsala ci andavo e pigghiava … campagne campagne, Mazara all’interno si arriva a Marsala in un quarto d’ora, e verso via Salemi incontrai a Rocco CURATOLO, e mi disse se hai bisogno non ce ne è problemi tu sai da CANALE a posto, se ho bisogno te lo faccio sapere.

P.M.1:
E che vuol dire questo?

Patti:
Vuol dire che Rocco CURATOLO aveva nelle mani pure a CANALE.

P.M.1:
E questo lei lo sa… nel 92 lo apprende?

Patti:
Perché me lo dice Rocco a me.

P.M.1:
Ma come esce sto discorso, cioè lei…

Patti:
No, a parte che me lo dice Rocco, Rocco intanto conosceva Vincenzo D’AMICO, a CAPRAROTTA e i discorsi già si sapevano a Marsala, e si sapeva pure che dopo di questi ero io quello che… il mafioso a Marsala ero io, giusto, e Rocco CURATOLO…
P.M.1:
Cioè aspetti…

Patti:
Chi ha… per logica, dice Antonio era il più…

P.M.1:
Qui siamo dopo la scomparsa di CAPRAROTTA e D’AMICO?

Patti:
Si, dopo.

P.M.1:
Chi è che diventa reggente?

Patti:
Io e Vito MARCECA.

P.M.1:
Lei e Vito MARCECA.

Patti: 
Io, prima io e Vito… siccome io ero… non ero latitante, ero irreperibile, non avevo mandato di cattura, non ero latitante, scappavo per difendermi perché mi avevano sparato, quindi combattevo una guerra che questi qua (incompr.) mi cercavano, quindi mi nascondevo, giravo campagne campagne per andare a Marsala, non prendevo la strada provinciale, cercavo di fare tutte campagne, feudi, sapevo tutte ste strade. Allora incontro Rocco CURATOLO…

P.M.1:
Innanzitutto Rocco CURATOLO rispetto ai mafiosi che posizione aveva?

Patti:
Rocco CURATOLO rispetto ai mafiosi non era un mafioso però, però…

P.M.2:
Non è un mafioso nel senso che non era…

Patti:
In Cosa Nostra.

P.M.2:
Non era in Cosa Nostra, formalmente inserito?

Patti:
No, però il padre era mafioso, Nicuzzu CURATOLO, della vecchia famiglia.

P.M.1:
Della vecchia famiglia di quale città?

Patti:
Di Marsala. Poi lui ha un cognato, Erasmo di Salemi.

P.M.2:
Erasmo come?

Patti:
Erasmo, Erasmo, lo conosco come Erasmo io, è salermitano, già una vita che lo conosco, questo una volta l’ho conosciuto nelle fotografie, dottore mi pare, questo Erasmo è.

P.M.1:
Ed è …

Patti:
Persona di famiglia di Salemi.

P.M.1:
Che lei ha conosciuto?

Patti:
Che io ho conosciuto, da una vita lo conosco. Insomma, caso mai ci sono problemi…

P.M.1:
Ecco, com’è che … quindi vi fermate, quindi diciamo che ROCCO CURATOLO ha queste credenziali in Cosa Nostra perché figlio di un mafioso, cognato un altro mafioso…

Patti:
Poi questi…

P.M.2:
In rapporto con i mafiosi marsalesi?

Patti:
Come no, sempre, con Vincenzo, sempre a casa di Vincenzo era, Vincenzo D’AMICO, sempre.

P.M.1:
Quindi lo incontra, lei era in quel periodo irreperibile?

Patti:
Irreperibile, e mi disse se avessi avuto bisogno di insomma qualche informazione, caso mai ti cercano, se ti cercano i Carabinieri o ti cerca… io non ce n’è problema perché io con CANALE non ho problemi.

P.M.1:
Glielo dice proprio?

Patti:
Si, ormai Rocco CURATOLO con me era diventato come figlio, anche perché era dove dormivo, a questi li avevo tutti nelle mani io, insomma, si scantavano tutti questi qua di me, posso dire…si pisciavano addosso, appena vedevano a me pare che vedevano…

P.M.1:
Ecco, perché le fa questa confidenza in quel momento?

Patti:
Prima perché era solo (incompr.) io sempre armato, perché camminavo armato, dalla mattina fino alla sera, che avevo la guerra, questo mi vede (incompr.) con la macchina, insomma, lo fermo, lui si mette… sa di preciso dov’è, preciso è in una traversa dove c’è la Casa GENNA, dove ci sono gli alberi tutti… ci sono le monache qua, (incompr.) Salemi, insomma, poi c’era sta strada così va al Ciavolo, se la sale (incompr.) va al Ciavolo, qua…

P.M.1:
E quando lo incontra… quindi vi siete fermati?

Patti:
Si.

P.M.1:
E cosa le dice, la saluta…

Patti:
Saluta, tutte ste cose, vieniti a prendere il legno, mi dava sempre legno e io sto legno lo regalavo tutto, glielo vendevo tutto a Nino MESSINA, e mi disse sto fatto che aveva a CANALE nelle mani, dice caso mai non ce n’è problemi, va bene.

P.M.1:
Ma i problemi, per quello che capito lei quali dovevano essere i problemi?

Patti:
I problemi poteva essere…

Avvocato:
C’è opposizione su questa domanda.

P.M.1:
Che cosa le ha detto e poi lei in che termini lo ha recepito?

Patti:
Io se avessi avuto problemi, i Carabinieri mi avrebbero cercato e io l’avessi saputo, (incompr.) Rocco CURATOLO.

P.M.1:
E le fece il nome di CANALE?

Patti:
E mi fece il nome di CANALE, maresciallo CANALE.
****

Patti:
Ogni giorno… no, sull’argomento CANALE mica parlavamo sempre di CANALE, io CANALE ho sentito parlare si e no ogni volta che parlavamo di CANALE mi trovo all’Asinara, quello parla di CANALE, mi trovo…

P.M.2:
Quello chi?
Patti:
Nino GERACI, mi trovava prima quando ero a Marsala, nel paese, vedevo a Rocco CURATOLO , CANALE, a posto, amico nostro, amico nostro.

Nel corso dell’esame dibattimentale CURATOLO ha negato quanto sostenuto da PATTI e nel corso del loro confronto ciascuno ha ribadito le proprie versioni.

Con il consenso delle parti all’udienza del 10.6.04, la difesa di CANALE ha prodotto due verbali di esami dibattimentali di PATTI Antonio rispettivamente in data 19.4.96 (processo PINNA FIORENZO + 5 innanzi il tribunale di Marsala) e in data 14.6.96 (processo PETROV c7o ACCARDI Gaetano + 67) 

Nel primo PATTI così dichiarava: 

TESTE PATTI
Va bè, stipendiati no dalla famiglia. Dalla famiglia mafiosa, non è che erano stipendiati, ad esempio ce n'era un altro dei Carabinieri, Canale, maresciallo Canale mi pare che era, questo ci faceva avere tutte le notizie sempre dei Carabinieri tramite Rocco Curatolo, Rocco Curatolo enologo, che era in stretti rapporti con Curatolo l’enologo, e sempre ci faceva sapere tipo se dovevano fare degli arresti o qualche cos'altro tramite Canale, non è che era stipendiato, Canale non era stipendiato, però Canale dalla famiglia di Marsala, da Vincenzo D’Amico, Tano D’Amico, diciamo ci ha fatto costruire una villa a Marsala in c.da Amabilina, lui non ha pagato niente, ce l'ha fatta costruire la famiglia, non è che era stipendiato, ci ha fatto questo favore, tramite imprese, cioè . . . Tano D'Amico, Vincenzo D'Amico, Cavarotta, non è che avevano imprese, non è che facevano palazzi, non facevano niente, però le imprese siccome erano vicino alla famiglia quando andava Vincenzo D'Amico gli diceva: "mi devi fare questo lavoro" ed allora loro lo andavano a fare. Non solo a lui, anche al maresciallo del carcere via Marsala, Federico, Ciccio Federico, lo stesso, la famiglia di Marsala gli ha fatto costruire ancora un'altra villa a questo Federico in via Istria, io lo so dov'è, ci sono stato pure a casa da questo maresciallo, maresciallo del carcere di Marsala. 

Nel successivo interrogatorio pur ribadendo che CURATOLO era un soggetto che portava notizie dai Carabinieri, PATTI, nonostante la sollecitazione del difensore di CURATOLO, ha omesso di fare il nome di CANALE

 Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo:

· riferisce sulla conoscenza di LO CASTRO Erasmo e del cognato (da identificarsi, sulla base delle indicazioni fornite, proprio nel CURATOLO Rocco) e sul loro ruolo all'interno di Cosa Nostra
PM:
Senta, lei ha conosciuto LO CASTRO ERASMO ?

SV:
Si, certo che l’ho conosciuto

PM:
E LO CASTRO ERASMO è un uomo d’onore ?

SV:
Si, un uomo d’onore di Salemi

PM:
E ha avuto modo di conoscere il cognato, o sentito parlare del cognato di ERASMO LO CASTRO ?

SV:
No, non lo conosco ma so’ che è il cognato di un marsalese che combatteva con il vino

PM:
Che vuol dire combatteva con il vino ?

SV:
Aveva una cantina, lavorava con il vino 

PM:
Eh, e questo signore, era in rapporti con gli uomini d’onore di Marsala ?

SV:
Si, si

PM:
Da chi lo ha saputo ?

SV:
Però adesso, non mi ricordo il nome di questa persona 

VM:
P.M. vuol rifare la domanda ?

PM:
Si, le domandavo se lei conosceva il cognato dell’uomo d’onore LO CASTRO ERASMO
SV:
Non lo conosco, ma so chi è

PM:
Non lo conosce personalmente

PM2:
Sa’ chi è, sa chi è, ma da chi l’ha saputo ?

SV:
Dai Marsalesi, da NATALE BONAFEDE, che volevano fare un furto di vino, là, in questa cantina, gli volevano parlare per l’assicurazione

PM:
Ecco, lei quindi quando ha notizia di questo soggetto?

SV:
Dopo l’operazione di polizia, che questo, gli hanno fatto il mandato di cattura a questo, e si è reso latitante, poi ho saputo che era cognato di ERASMO

PM:
Ricorda a seguito di quale operazione di polizia ?

SV:
No, no

PM:
Quindi ne ha notizia dopo la latitanza che insorge a seguito di un mandato di cattura, lei prende notizie su conto di questo

SV:
Si

PM:
Chi glieli da questa notizie, soltanto NATALE BONAFEDE ?

SV:
No, anche ERASMO, perché con l’incontro con ERASMO LO CASTRO mi dice che era suo cognato, che era innocente

PM:
Sa di rapporti tra questo cognato, sa dove viveva questo cognato ?

SV:
No, credo a Marsala comunque, credo a Marsala 

PM:
Credo a Marsala, e sa che si interessava di vino ?

SV:
Si

PM:
Sa’ di rapporti di questo signore, cognato di LO CASTRO ERASMO, e gli uomini d’onore marsalesi ?

SV:
Si, era uno vicino agli uomini d’onore di Marsala
PM: Questo chi glielo dice ?

SV:
Me lo dicono sia i marsalesi, NATALE BONAFEDE, che era una persona che si ci poteva parlare, che era a disposizione, sia ERASMO pure

PM:
Pure ERASMO LO CASTRO
SV:
Non stò ricordando il nome, non lo ricordo

Dichiarazioni di D'AMICO Pietro:

·  ricostruisce le parentele con Rocco CURATOLO:

P.M.: 
Lei conosce Rocco Curatolo? 

D’Amico:
Chi, perche' io ne conosco due e sono tutti e due parenti.

Pubblico Ministero:
Chi conosce?

D’Amico:
Chi sono i Rocco Curatolo omonimi che lei conosce e come li possiamo distinguere? 

D'Amico:
Uno figlio di fu Nicolo`, figlio di una cugina di mia madre e l'altro figlio di Vincenzo, figlio di un procugino di mia madre, quindi conosco entrambi, lontani parenti.

Pubblico Ministero:
Il Rocco Curatolo fu Nicolo` che lavora fa? 

D’Amico:
Io so che lui e` impiegato alla fondazione Antonietta Genna di Marsala.

Pubblico Ministero:
Sa che titolo ha? 

D’Amico:
O perito agrario o enotecnico.

Pubblico Ministero:
La fondazione Genna si occupa dell'amministrazione di qualche baglio? 

D’Amico:
Si e quindi di agricoltura, perche' puo` darsi che la fondazione si occupi anche di assistenza di infanzia, anzi e` nata come ente di assistenza all'infanzia, pero` ora bambini non ne vedo piu`.

Pubblico Ministero:
Le ho chiesto se si occupa della amministrazione di qualche baglio, come si chiama questo baglio? 

 D’Amico:
Iesina.

Pubblico Ministero:
Questo Rocco Curatolo sa se ha avuto problemi con la giustizia? 

D’Amico:
Si.

Pubblico Ministero:
Sa per quale reato?

D’Amico:
No, non lo so.

Pubblico Ministero:
Sa se anche il padre Nicolo` ha avuto problemi con la giustizia? 

D’Amico:
Si, ma per quale no.
Pubblico Ministero:
Che rapporti avete intrattenuto voi della famiglia D'Amico con questo vostro lontano cugino? 

D’Amico:
Di parentela.

Pubblico Ministero:
Vi frequentavate? 

D’Amico:
Non tanto, mi viene alla memoria quando si e` sposato non ci siamo stati, quindi significa non tanto.

Pubblico Ministero:
Lei conosce Erasmo Lo Castro? 

 D’Amico:
No.

Pubblico Ministero:
Ne ha sentito parlare? 

D’Amico:
Si perche' e` parente di questo Rocco.

Pubblico Ministero:
In che senso e` parente di questo Rocco?

D’Amico:
Lo Castro e` sposato con la sorella di Rocco. 

Pubblico Ministero:
Lei sa di dove e` originario questo Erasmo Lo Castro? 

D’Amico:
Di Salemi.

Pubblico Ministero:
Lei lo ha incontrato, l'ha mai frequentato a Marsala? 

D’Amico:
No, allo stato attuale io direi non lo conosco.

RISCONTRI:

(vds annotazioni del ROS) 

e.
CURATOLO Rocco, si identifica nell’omonimo, di Nicolò e di DI VITA Giuseppa nato a Marsala (TP) il 12.01.1946, ivi residente via Corsica nr.22, pluripregiudicato, dirigente di azienda. Il padre si identifica in CURATOLO Nicolò, fu Rocco e fu DE VITA Rosa, nato a Salemi (TP) il 23.04.1916, pluripregiudicato, deceduto a Marsala (TP) il 29.04.1980, noto agli atti Arma, quale affiliato alla cosca mafiosa facente capo a LICARI Mariano (vds. all. nr.24 scheda “e”). 

f. 
LO CASTRO Erasmo, si identifica nell’omonimo, di Pietro e di SALVO Giuseppa, nato a Salemi (TP) il 06.02.1948, ivi residente via Sofocle nr.17, pluripregiudicato. E’ cognato con il sunnominato CURATOLO Rocco, in quanto coniugato con la sorella di quest’ultimo CURATOLO Angela, di Nicolò e di DI VITA Giuseppa, nata a Marsala il 06.10.1956 (vds. all. nr24 scheda “f”).
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CAPITOLO IV

RAPPORTI E CONDOTTE IN CONTESTAZIONE NELLA ZONA DI MAZARA DEL VALLO E CASTELVETRANO

Seguendo lo stesso criterio utilizzato in quello precedente, nel presente capitolo si riportano gli stralci delle dichiarazioni e gli esiti delle investigazioni comunque concernenti i rapporti intrattenuti da CANALE Carmelo con soggetti riconducibili alle famiglie ricomprese nel mandamento di Mazara del Vallo (e dunque di Mazara e di Vita, essendo già stata trattata nel precedente capitolo la zona di Marsala mentre quella di Salemi si tratterà nel successivo capitolo) e di Castelvetrano (Castelvetrano, Campobello di Mazara, Partanna, Salaparuta-Poggioreale) e comunque vicende e circostanze comunque accadute o riferibili a dette zone.

Preliminarmente si rinvia a quanto già evidenziato in precedenza circa l’indicazione delle sentenze nelle quali tale contesto mafioso, la sua composizione ed articolazione nel tempo, è stato puntualmente ricostruito e delineato.

A) MESSINA Francesco detto Mastro Ciccio e LOMBARDINO Paolo

Dichiarazioni di BRUSCA Giovanni:

· riferisce del ruolo di MESSINA Francesco con riferimento ai contatti con esponenti delle istituzioni

PM:
Lei per quanto a sua conoscenza, nel, all’interno del mandamento di Mazara del Vallo, i rapporti illeciti con soggetti facenti parte delle istituzioni, da chi, innanzitutto se vi erano questi fatti e se vi erano questi rapporti da chi erano tenuti questi rapporti all’interno del mandamento di Mazara del Vallo ?

BG:
Erano tenuti, credo un po’ da tutti, lo sapevano un po’ tutti, però poi vengono trasferiti al capo famiglia, al reggente, a quello che era a disposizione, sia perché si dovevano fare regali, si dovevano uscire soldi, perché il capo famiglia doveva essere a conoscenza in tutto e per tutto

PM:
Ecco per esempio, a me interessa che riferisca sia su Mastro Ciccio sia su Giovan Battista Agate quanto è a conoscenza su questi personaggi sui rapporti, per ora in generale, che questi personaggi avevano con soggetti facenti parte delle istituzioni

BG:
Allora, quella persona più, chiamiamola pulita tra virgolette, era Giovan Battista Agate, che

BG:
rappresentava il mondo pulito, cioè i rapporti con, avevano rapporti con magistrati, avevano rapporti con forze di polizia, avevano rapporti un po’ con tutti, cioè sia con la corruzione sia con l’avvicinamento formale a livello di cortesia, cioè nella forma di galantuomo nel senso che siamo stati tragediati, questa era la forma di avvicinare un magistrato, una persona dello stato, e questo ruolo lo aveva in particolare Giovan Battista Agate, però ne era a conoscenza Mastro Ciccio, ma ne erano a conoscenza un po’ tutti 

PM:
Ecco, Mastro Ciccio
BG:
Perché dico questo, chiedo scusa, dico questo perché

PM:
Riferisca quello che sa’, in linee generali

BG:
Dico questo perché spesso e volentieri erano lamentele così ottime, essendo Mazara paese di porto, e loro avevano il pesce, si lamentavano spesso e volentieri che le spese erano troppe, per le troppe regalie che comportavano a questi personaggi

PM:
Mastro Ciccio invece aveva, ecco restando a Giovan Battista Agate, aveva conoscenze, per quanto a sua conoscenza, all’interno di uffici giudiziari ? Nel trapanese 

BG:

Nel trapanese loro avevano grandissimo contatto con tutti però non le so dire con chi e con come
Dichiarazioni di MILAZZO Francesco:

· Riferisce di avere appreso da Mastro Ciccio (MESSINA Francesco) che CANALE era un corrotto e che in una occasione lo sentì lamentarsi con tre uomini d’onore di Marsala, certamente Vincenzo D’AMICO e forse PICCIONE e LO PRESTI, perchè CANALE voleva troppi soldi; riferisce che comunque di avere appreso nell’ambito di COSA NOSTRA che CANALE era un corrotto e che portava notizie;

P.M.1:
Senta, lei ha conosciuto mai Totò RIINA?

Milazzo:
No, ne ho sentito parlare, ma non l’ho conosciuto mai. 

P.M.1:
Lei ne ha sentito… 

Milazzo:
Ma senz’altro che lui mi ha visto, che io diverse volte sono andato a casa di MASTRO CICCIO e senz’altro lui era nella stanza a fianco o in un finestra, che quando io uscivo che mi guardava. 

P.M.1:
In quale casa di MASTRO CICCIO?

Milazzo:
A mare. 

P.M.1:
Lui abitava lì tutto l’anno?

Milazzo:
No, no, nel periodo estivo. 

P.M.1:
Quindi lei sa che RIINA era… perché dice questo, che RIINA ha visto lei e lei non ha visto RIINA.

Milazzo:
Perché RAINA era… cioè, MASTRO CICCIO era RAINA, e ricordo una volta un discorso. 

P.M.1:
No, chiarisca bene, che poi nelle trascrizioni… che vuol dire MASTRO CICCIO era RAINA… RIINA.

Milazzo:
MASTRO CICCIO non faceva niente se non ne parlava con RAINA, senz’altro di questo, com’è vero, una volta siamo andati per un processo, per processi a Roma, io e MASTRO CICCIO, e in me stesso non mi facevo convinto come mai che RAINA per cose sue mandava a MASTRO CICCIO, non aveva fidati a Palermo? questo un pensiero mio. Però MASTRO CICCIO non faceva niente se non ne parlava con (incompr.), come io non facevo niente se non ne parlavo con MASTRO CICCIO. 

P.M.1:
Ecco. Senta, lei tra… ha mai sentito parlare di carabinieri corrotti?

Milazzo:
Si!

P.M.1:
Da chi e chi riguarda?

Milazzo:
Guardi, io sono stato tanti anni in contatto con Mazara, ripeto, in tante occasioni sentivo parlare o di qualche magistrato, però erano discorsi che a me non mi interessavano, e io mi facevo sempre da parte, però, pur non volendo delle volte ascoltavo, non mi interessava, non prendevo il discorso completo, ma, sentivo sempre qualche cosa… riguardo alla questione del maresciallo CANALE… 

GIP:
Lei ha detto, scusi, prima di arrivare al… ha detto, di qualche magistrato, e non si ricorda il nome?

Milazzo:
Mah… 

P.M.1:
Sono, tra l’altro ci sono altre autorità giudiziarie competenti a procedere… 

Canale:
Facciamoglielo dire… lo deve dire, eh… 

GIP:
Stia zitto lei… 

Milazzo:
Guardi, potevamo parlare di qualche magistrato che non c’è più, si parlava di misure di prevenzione… 

P.M.1:
Scusi signor MILAZZO, lei è stato interrogato da Caltanissetta?

Milazzo:
Si, si, già ho fatto, si, apposto. 

GIP:
Ed ha rilasciato dichiarazioni su questo… 

Milazzo:
Si, tutto apposto, tutto… 

GIP:
Va bene, allora vada avanti.


Milazzo:
Mi ascolti dottore, tutta la mia, in 25 anni in cosa nostra io l’ho portata tutta trasparente, con fatti specifici, l’unico fatto che non ho il discorso completo è perché siamo oggi noi qua, in questa sede, che non ho tutto il discorso completo, perché è una cosa che non mi interessava. 

P.M.1:
Che cosa, parliamo prima del discorso e poi vediamo se è completa o meno. 

GIP:
Che cosa è il discorso, mi faccia capire. 

Milazzo:
Oh. Io sono arrivato quel giorno a Mazara, nel calcestruzzo di Mario AGATE, salgo nell’uffici, che l’avevano al primo piano, busso in una stanza, quando vado per aprire la porta, lì dentro c’era MASTRO CICCIO e altri tre uomini d’onore. Ricordo uno dei tre che era Vincenzo D’AMICO.

GIP:
Gli altri li ricorda?

Milazzo:
Gli altri non li ricordo, perché in quel periodo ho incontrato marsalesi lì, e non so distinguere se era LO PRESTI, se era PICCIONE, non li so distinguere gli altri due. 

P.M.1:
Sa però dire da quale città venivano?

Milazzo:
da Marsala, Marsala sicuro, tutti e tre erano marsalesi, MASTRO CICCIO invitò ad entrare perché avevano quasi finito cos’è che avevano… 

P.M.1:
Quindi erano in riunione, com’erano?

Milazzo:
In riunione in quella stanza. Io sono entrato, con la pressione di MASTRO CICCIO, ho salutato, e per mio modo di fare, dopo quel saluto, me ne sono andato fuori, e mi sono messo in una stanza alle spalle di dov'era seduto MASTRO CICCIO, mentre che ero lì che passeggiavo, che attendevo che finivano, io ho sentito parlare del maresciallo CANALE, MASTRO CICCIO gridava, sentivo solo Mastro Ciccio, che si lamentava dio troppe richieste di soldi, i marsalesi poi se ne sono andati, io sono rimasto con MASTRO CICCIO, e io dissi a MASTRO CICCIO, “sempre problemi Mastro Ciccio?”, dice: “c’è un maresciallo che si mangerebbe tutto questo cemento, e non ci basterebbe”, il cemento, intendeva la ditta di cemento di calcestruzzo… 

GIP:
Si, vabbè, capisco…


Milazzo:
Tutto qua, però io non ho sen… non avevo un discorso completo, che posso dire, hanno parlato di questa situazione, è questo il discorso che ho sentito io. 

P.M.1:
Quindi lei ha sentito testualmente… vuole ripetere queste parole che ha sentito quando c’era la riunione?

Milazzo:
Si, quando c’era la riunione, MASTRO CICCIO gridava, e si lamentava che troppa richiesta di soldi da parte del maresciallo CANALE, che io non conosco e non ho… 
P.M.1:
Senta. 

Milazzo:
Posso… mi deve scusare. 

GIP:
Prego, cosa vuole aggiungere?

Milazzo:
A Mazara, in tante mie occasioni, ripeto, io non posso distinguere chi erano presenti, perché non lo ricordo… 

GIP:
Quello che si ricorda…


Milazzo:
Ma non lo ricordo dottore, e per questo io… neanche mi parrebbe giusto di parlarne, ma io in tante occasioni ho sentito parlare del maresciallo CANALE, ci poteva essere uguale “manciatariu come a iddu”, ma non in una occasione soltanto, in diverse occasioni. Di chi maresciallo CANALE parlavano non glielo so dire, non ce lo so dire di quale motivo, di quale stazione, non lo so, ma in diverse battute ho sentito parlare del maresciallo CANALE, che era un corrotto. 

P.M.1:
Del maresciallo?

Milazzo:
CANALE! Che era un corrotto, però, si diceva pure in cosa nostra, sempre a Mazara, che era molto efficiente, che portava le notizie giuste, e rapido quando si ci chiedeva una cosa, però, non perché io ero presente… pur non volendo delle volte sentivo una cosa che non mi interessava a me. 

P.M.1:
Ecco, lei ha ricordato un episodio specifico. 

Milazzo:
Quello specifico è stato quello, che io sono arrivato a Mazara, e cosa l’ho detto… 

P.M.1:
Ecco, allora fermiamoci a questo episodio specifico, vediamo di collocarlo nel tempo. Lei ha dei punti di riferimento per collocarlo nel tempo?

Milazzo:
Guardi, io come punti di riferimento, come data non ne dobbiamo parlare, però posso dire una cosa, è stato prima della scarcerazione di Mario AGATE, nel periodo prima, non so quanto prima. Non sono in condizioni di ricordarlo. 

P.M.1:
Di quale scarcerazione parliamo di Mariano AGATE?

Milazzo:
Mario AGATE era arrestato, solo quella volta l’hanno scarcerato mi sembra, dall’83 mi sembra che è stata la prima volta.

P.M.1:
Quindi, dopo la detenzione dell’83…

Milazzo:
Mi sembra che è stato… 

P.M.1:
Lei ricorda dopo quanti anni è stato scarcerato Mariano AGATE?

Milazzo:
Non lo so questo. 

P.M.1:
In che periodo siamo, in quale anno?

Milazzo:
Non lo so. 

P.M.1:
Non lo sa. Quindi… Mariano AGATE è stato arrestato nell’83, lei dice, prima di questa… 

Milazzo:
Io posso dire… 

P.M.1:
… di questa prima scarcerazione, si verifica questo episodio. 

Milazzo:
Mario AGATE è stato condannato in un processo a Palermo, mi sembra, associazione… se ne parlava mentre che eravamo lì dentro, dopo di quel processo, è stato scarcerato Mario AGATE, è stato prima di quella scarcerazione, perché dopo che Mario AGATE è uscito, io non avevo più rapporti con…se avevo qualche cosa ne parlavo con lui. 

P.M.1:
Eh, lei è stato arrestato quando?

Milazzo:
Io sono stato arrestato… 

P.M.1:
L’ha detto poco fa, l’ultima volta… 

Milazzo:
L’ultima volta, nel 97. 

P.M.1:
97. Ecco, lei andando a ritroso, riesce ad orientarsi per collocare nel tempo questo episodio dell’incontro con MESSINA Francesco e questa discussione… le faccio un'altra domanda… 

Milazzo:
Guardi, mi scusi… può darsi che è stato nel periodo del 90, 91… non me lo ricordo dottore. 

P.M.1:
Aspetti. Lei sa se Vincenzo D’AMICO è vivo?
Milazzo:
No, no, è morto. 

P.M.1:
Sa quand’è morto Vincenzo D’AMICO?

Milazzo:
No! Cioè, ho saputo che l’hanno comunicato nella famiglia di Paceco, che è scomparso. 

P.M.1:
Subito dopo? Dopo quanto tempo?

Milazzo:
Si, subito l’hanno comunicato. 

P.M.1:
Rispetto alla data della morte di Vincenzo D’AMICO, quanto tempo prima si verifica questo episodio… 

GIP:
Aspetti un attimo P.M…. allora, diamo atto che la cassetta è stata sostituita. 

P.M.1:
le domandavo, se rispetto alla morte di Vincenzo D’AMICO, che viene comunicata anche alla famiglia di Paceco, lei è in grado di dire, di collocare esattamente, insomma, anche orientativamente, l’episodio che ha narrato. 

Milazzo:
Guardi, del periodo posso dire, verso il 90, il 91… non lo so con precisione… 
P.M.1:
Quindi, 90/91

Milazzo:
Quello che posso dire preciso è, è stato prima della scarcerazione di Mario AGATE, dopo, sicuro di no. 

P.M.1:
Quindi Mariano AGATE era ancora in galera. 

Milazzo:
Mario AGATE era ancora in galera! 

****

P.M.1:
Va bene. senta, lei, vuole spiegare come mai… lei ha parlato nel corso della sua collaborazione del maresciallo CANALE? Quand’è che ha parlato del maresciallo CANALE?

Milazzo:
Guardi, io di questo fatto del maresciallo CANALE, e anche altri episodi che sto raccontando qua, io non mi ricordavo, ma se, anche se mi ricordavo, ma neanche ne parlavo io, era una cosa che non ne tenevo conto, perché per me non è niente questa cosa, che ho sentito questa cosa lì a Mazara, per me era una cosa, ma ripeto, ma non ricordavo io questa situazione. Vedendo gli articoli nei giornali, ricordo questo particolare, ma ripeto, non è perché ho ricordato questo particolare ne parlavo, io non ne parlavo, poi capendo… 
P.M.1:
Cioè, lei non ne avrebbe parlato. 

Milazzo:
No, tranquillo. 

P.M.1:
Perché non ne avrebbe parlato.?

Milazzo:
perché per me è una cosa di niente cosa sto dicendo, per me non serve a niente, perché per me un discorso è se tutto completo dottore, se io vado a dibattimento voglio un discorso di tutte le mie dichiarazioni completo, che deve essere trasparente, altrimenti non mi sento. E neanche io avrei parlato di questa cosa, mi trovai per altri motivi col dottore LINARES e un altro funzionario, ma così, parlavamo del più e del meno, e parlavamo di quell’articolo, e preciso io al dottor LINARES, così però, senza scopo di nessuna cosa, di questo fatto. Poi sono venuti il dottor Russo e un altro Giudice, e mi hanno voluto sentire di cosa sapevo io, tutto qua. Ma ripeto, io, se era per me, e quando ne ho parlato al dottor LINARES, per me era una cosa così… 

GIP:
Insignificante.


Milazzo:
Insignificante, neanche ne tenevo conto va… 

P.M.1:
Precisamente perché?

Milazzo:
Non ne tenevo conto per una cosa dottore Russo, perché io non avevo un discorso completo. 

P.M.1:
Che vuol dire discorso completo, si spieghi meglio. 

Milazzo:
Cioè, se io ero in quella riunione, e sapevo di cosa parlavano del maresciallo CANALE, tutto completo, stia tranquillo che io trasparente, ma io perché, involendo, ho sentito mentre che camminavo questo nome, per me era una cosa di niente, una cosa… non lo tiravo in ballo, ma perché non c’era motivo, non avevo motivo, ma se era una cosa che io partecipavo, cioè, quando MASTRO CICCIO mi invitò a rimanere li dentro, io rimanevo li dentro e sentivo la finale, io ero tranquillo, ma lo avrei detto dal primo giorno. 
P.M.1:
Cioè, nel senso che capiva di cosa parlavano, per quale ragione… 

Milazzo:
Si, ma io di cosa parlavano l’ho capito mentre che passeggiavo, però non ho… non è che ho il fatto specifico, il fatto…non lo posso dire, non la posso dire questa cosa, io posso dire cosa ho sentito, però per me era una cosa di niente, che io neanche ne parlavo, va… devo essere sincero. 
GIP:
Perché non aveva sentito il discorso completo.


Milazzo:
Com’è vero, quando mi hanno sentito Caltanissetta ed altri giudici, neanche mi passava per la… a me mi passa per la mia mente, le cose che ho fatto io, e le cose che ho avuto quattro e quattro otto, altrimenti , altre cose per me sono tutte fesserie. Tutto qua. 

P.M.1:
Cose che le costano direttamente e che ha vissuto personalmente. 

Milazzo:
Personalmente, questo sono trasparente, con prove. In qualsiasi momento… 

P.M.1:
Però lei è sicuro di aver sentito quello che oggi ha riferito?

Milazzo:
Io posso dire una cosa del maresciallo CANALE, io c’ho una grande, e c’ho, ormai è finito, però ho una stima per la famiglia di Mazara, per me MASTRO CICCIO era “u signuri”, per me, cosa diceva quel nominativo, o giusto o… può darsi che delle volte determinate cose le diceva per conto giro, per girare coda ci facevo io, però cosa diceva quel nominativo per me era vangelo. 

GIP:
Me lo spiega che significa per…


Milazzo:
Delle volte MASTRO CICCIO per arrivare in una situazione ci girava attorno… 

GIP:
Ho capito, va bene.


Milazzo:
Tutto qua, e arriva dove voleva arrivare. 

P.M.1:
Ecco, quando lei, quindi lei percepisce nitidamente il nome CANALE nel corso della riunione. 

Milazzo:
Tranquillo, 100%… 

P.M.1:
Quando poi lei, provocatoriamente dice a Mastro Ciccio, ma lei sempre nervoso è…

Milazzo:
Si!

P.M.1:
Che cosa le risponde, le fa io nome o… 

Milazzo:
No, e neanche ha capito MASTRO CICCIO che io avevo sentito il nome, non era MASTRO CICCIO che era aperto, non lo facevo…

P.M.1:
Quindi che cosa le dice?

Milazzo:
MASTRO CICCIO mi dice soltanto: “avemu un marasciallo ca si manciassi tuttu stu cemento, e picca ci pari”, però non mi dice CANALE, e neanche ha capito che io l’ho sentito dall’altro lato. E a Mazara, mi ascolti dottore, può darsi che lei c’è stato, in quella stanza grande, dove di solito si sedeva Battista AGATE, lì dietro, era talmente, non so se erano, il muro era talmente flessibile, che uno gridando si sentiva tutto… 
P.M.1:
Sottile. 

Milazzo:
Sottile! Però posso dire una cosa io, a tutti qua, io non ho niente di concreto nel maresciallo CANALE, però 100%, era una grande mangiatario, questo lo devo dire, perché, no perché io sono stato presente… 

GIP:
Per sentito dire…


Milazzo:
Perché l’ho capito in diverse battute, e Mazara non li faceva tragedie, specialmente MASTRO CICCIO se non c’era una cosa eh… era molto riservato. Tutto qua.

****

Avvocato:
Quando ha sentito parlare il signor Milazzo per la prima volta del CANALE.

Milazzo:
Guardi, io non posso precisare quando è stato per la prima volta. Io posso precisare di quel discorso che io ho parlato. 

Avvocato:
Cioè, della circostanza della riunione da… 

Milazzo:
Questa, però, 

Avvocato:
E basta… 

Milazzo:
E basta, ma ne avevo sentito parlare anche prima, però non per sentito parlare perché io ero presente, non ero presente, io ero, mi trovavo vicino e parlavano di quanto era “manciatariu”, ma non… 
GIP:
La domanda era quando… 

Avvocato:
Si, quando!

GIP:
Se può collocarlo nel tempo… 

Milazzo:
No, nel tempo non sono in condizioni. 

GIP:
Non è in condizione. 

Avvocato:
Senta, lei… 

Milazzo:
Io sono in condizione, mi scusi, solo del fatto del calcestruzzo eh… che è stato prima della scarcerazione di AGATE, ma per altri fatti… 

GIP:
Dia un punto di riferimento nel tempo, anche approssimativamente. Ha detto, prima della scarcerazione.


Milazzo:
L’ho detto già, prima della scarcerazione di Mariano AGATE, è stato quel discorso che ho parlato del calcestruzzo. 

Avvocato:
Senta, lei ha dichiarato di avere parlato col dottore LINARES, del maresciallo CANALE solo dopo aver letto sui giornali. 

Milazzo:
Si!

Avvocato:
È vero? Prima non ne aveva parlato col dottore LINARES?

Milazzo:
Ma neanche di quella giornata si può dire che ne ho parlato, perché io stavo finendo per cosa ero assieme al dottor LINARES, e così ne ho parlato, così, non perché sentivo di parlare col dottor LINARES di questa situazione, ne ho parlato così, di cosa mi è successo, però non è che avevo l’intenzione io di parlare col dottor LINARES.

Avvocato:
Cioè, non c’è un motivo per cui nasce questa… 

Milazzo:
No, il motivo non c’è, ne parlavo così, come… così, per me… mi riferivo a quell’articolo. 

Avvocato:
Cioè, ma non l’è stato chiesto… 

Milazzo:
No, niente. 

Avvocato:
No, niente, nasce così, spontaneo… 

Milazzo:
No, nasce spontanea la cosa, poi sono venuti i giudici e mi hanno voluto sentire in quel discorso. 

****

Avvocato:
In relazione all’epoca in cui lei avrebbe assistito a quella discussione, a cui faceva riferimento poc’anzi, e cioè, il fatto che MASTRO CICCIO si sarebbe lamentato delle esose richieste di CANALE, per quanto riguarda i pagamenti, lei ha detto, ha fatto riferimento temporale, prima della scarcerazione dell’AGATE. 

Milazzo:
Si.

Avvocato:
Ora i le chiedo, dato che la carcerazione dell’AGATE ha avuto una certa, è stata, è durata un certo periodo, lei si riferiva immediatamente, prima della scarcerazione, molto tempo prima della scarcerazione, ecco, in questi termini le chiedevo. 

Milazzo:
Ma non credo che è stata molto… 

Avvocato:
Cioè, se lei può riuscire a collocare temporalmente nel corso della carcerazione dell’AGATE, se queste notizie lei le ha apprese prima della scarcerazione dell’AGATE, molto tempo prima o molto tempo… 

Milazzo:
Non me lo ricordo queste cose. 

Avvocato:
Lei perché dice prima della scarcerazione dell’AGATE?

Milazzo:
Perché dopo la scarcerazione di AGATE, io parlavo, se avevo qualche cosa ne parlavo con MARIANO. Non ebbi più incontro la con MASTRO CICCIO, poi, dopo che hanno arrestato di nuovo a MARIANO, poi ci siamo messi di nuovo,… 

Avvocato:
Quindi lei dice, il suo referente sarebbe stato AGATE se non fosse stato arrestato, se non fosse stato detenuto. 

Milazzo:
No, se AGATE era presente… 

Avvocato:
Avrebbe parlato con AGATE. 

Milazzo:
Direttamente con AGATE. 

Avvocato:
Quindi lei temporalmente, riferisce questo quindi, perché non ne parlò con AGATE ma ne parlò con MASTRO CICCIO. 

Milazzo:
Non c’entra, ma Mariano AGATE aveva già parecchi anni che era assente, era detenuto da parecchi anni, cioè, non c’era motivo di parlarne con AGATE, prima di tutto che era detenuto, e io avevo rapporti con MASTRO CICCIO, ma se Mario AGATE era presente… 

Avvocato:
No, dico temporalmente, perché lei dice, prima della scarcerazione di AGATE e non dice dopo che AGATE venne arrestato. Questo… 

Milazzo:
Mi ascolti… 

Avvocato:
Io dico questo, se AGATE è stato detenuto per 10 anni, dire, prima della scarcerazione di AGATE, non ha senso, ecco… 

Milazzo:
Dopo, mi ascolti, finché che non c’era Mario AGATE, io avevo un rapporto più… più spesso con Mazara, quando è uscito Mario AGATE… un giudizio mio avvocato perché poi… 

Avvocato:
No, no… 

Milazzo:
Un giudizio mio, giusto? Perché parlo di una cosa che non c’entra in questa situazione. Io ero meno frequente a Mazara, perché Mario AGATE, secondo il mio punto di vista doveva sistemare tante cose, e le sistemava. 

GIP:
Si fermi un attimo signor Milazzo. Allora, diamo atto che è stata girata la cassetta. Continui.


Milazzo:
Mario AGATE tante cose le sistemava, come arrivava nel lato di Mazara a fare quei due scoparsi di D’AMICO, ma breve, secondo il mio punto di vista, mi posso pure sbagliare, arrivava pure a Vincenzo VIRGA… 

Avvocato:
Si, però forse… 

Milazzo:
Scusi avvocato, io… un attimo… 

Avvocato:
Per un problema di… 

Milazzo:
Per farmi io capire. Quando c’era Mario AGATE, io capivo che succedeva qualche cosa, c’era qualche cosa nel circondario di Trapani che imminente succedeva, cioè, non c’era più quella frequentazione, a meno che non c’era una cosa che mi mandava a chiamare, invece, prima di uscire Mariano AGATE, io con MASTRO CICCIO ero, due volte, 3 volte alla settimana, spesso ci vedevamo, pure per niente, pure per una visita. 

Avvocato:
Il problema mio appunto questo era, lei quindi non è nelle condizioni di riferire se fu immediatamente prima della scarcerazione o molto tempo prima della scarcerazione. Questo. 

Milazzo:
No, è stato prima della scarcerazione, quanto tempo prima è stato di quella data che è stato scarcerato non lo so… 

GIP:
lei lo sa quando è stato scarcerato?


Milazzo:
Come?

GIP:
Lo sa quando è stato scarcerato Mariano AGATE… non lo sa?

Milazzo:
Non me lo ricordo, perché il giorno che è stato scarcerato, all’indomani ci siamo visti a Mazara, però non ricordo… 

GIP:
Va bene. 

Avvocato:
Lei ricorda da chi ha ricevuto le informazioni relativamente alle operazioni di polizia o dei carabinieri che dovevano essere… 

Milazzo:
Guardi, finché c’era Salvatore ALCAMO, da Salvatore ALCAMO, quando Salvatore Alcamo l’hanno arrestato io ero diretto con i VIRGA, cioè, venivano da me quando si parlava di Paceco… 

Avvocato:
Solamente da costoro. 

Milazzo:
Solo da costoro!

Avvocato:
Un'altra cosa… 

Milazzo:
Ah, devo precisare una cosa, devo correggere una cosa, da costoro e da Mazara, perché poi l’hanno arrestato e io avevo il contatto con Franco VIRGA, ma finché che c’era Vito MAZZARA, io il contatto l’avevo con Vito MAZZARA, dopo Salvatore ALCAMO. 

***

Avvocato:
L’ultima cosa e abbiamo finito. Come mai a un certo momento della sua collaborazione, con LINARES, col dott. Linares della P.S. il discorso cade su CANALE, cioè, sul giornale di CANALE. Lei ha detto, parlavo con Linares… 

Milazzo:
No, no, sono stato io, ho parlato con LINARES. 

Avvocato:
No, lei ha detto, ho letto sui giornali ed ho parlato con LINARES, dico, come… 

Milazzo:
L’ho spiegato poco fa. 

GIP:
E lo rispieghi.


Milazzo:
Lo rispiego. Io questo discorso, neanche lo… per me era una cosa di niente, ripeto, ma anche che mi ricordavo da principio, perché le mie dichiarazioni le ho fatte tutte subito io, ma se mi ricordavo da principio neanche ne parlavo, perché per me era di poco conto. 

Avvocato:
Ma dico, se era di poco conto… 

Milazzo:
UN attimo, mi faccia continuare. 

Avvocato:
No, era per stringere. 

Milazzo:
No, lo stesso, minuto più, meno… quando io ho letto questi articoli del maresciallo CANALE ricordai quel particolare… 
GIP:
Questo articolo che articolo era?

Milazzo:
Ma si parlava, non so, l’articolo che ho letto nel giornale, La Sicilia, non ricordo… 

GIP:
La Sicilia di Catania. E che c’era scritto se lo ricorda?


Milazzo:
Non lo so, si parlava del maresciallo, del tenente, del maresciallo…

GIP:
A che titolo si parlava?


Milazzo:
Non ricordo… non è che ne parlavo io di questa situazione. Mentre che mi trovavo col dottore LINARES e quelli della questura, così, non perché… tirai in ballo questo discorso, ma no che è stato il dottore Linares a dirmelo. 

GIP:
Ma quale discorso ha tirato in ballo, dice, toh guarda si parla di…

Milazzo:
Ho detto al dottore Linares, ho letto nel giornale un discorso del tenente, allora maresciallo CANALE… 

GIP:
Vada avanti.


Milazzo:
Che io degli episodi che mi è passato tanti anni fa, e c’ho detto il discorso, ma così, ne ho parlato così però, come… come per lui, non mi ha dato nessuna risposta, dopo 8 giorni sono venuti… 

Avvocato:
Ora, in quell’occasione, quando lei ne parlò col dottore Linares, voi stavate, era un interrogatorio?

Milazzo:
No, quale interrogatorio… così, non è… 

Avvocato:
E perché è venuto allora Linares?

Milazzo:
No, per altri motivi, per altre situazioni. 

Avvocato:
E c’era un motivo processuale perché Linares fosse lì?

Milazzo:
Si!, cioè, no motivo, c’era motivo per indagini… 

Avvocato:
E c’è quindi un verbale di queste sue dichiarazioni a Linares… 

Milazzo:
Non c’entra questo, io ero col dottor Linares per altri motivi, non per questa situazione. 

Avvocato:
Le sto chiedendo se c’è, se lei ha firmato un verbale con Linares in relazione a queste dichiarazioni .

Milazzo:
No, no, a queste cosa che abbiamo parlato? 

Avvocato:
Si.

Milazzo:
L’ho detto così, senza nessun… 

Avvocato:
Quindi quel giorno non avete verbalizzato col dottor LINARES?

Milazzo:
No, non abbiamo verbalizzato. 

Avvocato:
E a che titolo è venuto il dottor LINARES quindi?

Milazzo:
No, il dottor LINARES ha sentito il mio discorso… 

Avvocato:
Allora io forse sono ignorante in materia. 

P.M.1:
Deve chiarire la premessa, dov’era il dottore LINARES…


Avvocato:
NO, scusi un attimo, no, no, il problema è questo… no, forse io sono ignorante in materia. Lei è un collaboratore di giustizia?

Milazzo:
Si!

Avvocato:
Sottoposto a protezione?

Milazzo:
Si!

Avvocato:
È attualmente detenuto?

Milazzo:
Si!

Avvocato:
Voi collaboratori di giustizia avete la possibilità di avere colloqui con… 

Milazzo:
Guardi, io colloqui solo con i giudici. 

Avvocato:
Forse non ci… forse sono ignorante io, vorrei spiegare… 

P.M.1:
(incompr.) delle risposte, bisogna chiarire una premessa, altrimenti faremo duemila domande con la premessa sbagliata. 

GIP:
Scusatemi…


Avvocato:
Si, si, io sono ignorante… 

GIP:
IL contro esame lo conduce l’avvocato Pellegrino. Vuole fare le domande una per una come sta facendo.


Avvocato:
Il dottore LINARES conferisce con lei, ha il diritto ad avere colloqui con lei?

Milazzo:
No!

Avvocato:
E allora che faceva quel giorno da lei, se non… 

Milazzo:
Io ero in un'altra situazione, altri motivi, altre cose con il dottore LINARES. 

GIP:
Era venuto a notificarle qualche atto?

Milazzo:
No.

Avvocato:
E allora?

Milazzo:
Non lo so… 

Avvocato:
Lo può dire, siamo in udienza qui, lei deve dire tutto quello che sa. 

Milazzo:
IO ero col dottore Linares per altri motivi. 

Avvocato:
Ma che vuol dire per altri motivi. 

Milazzo:
Per indagini, per altre situazioni. 
Avvocato:
E senza verbalizzare? Non ha firmato niente?

P.M.1:
Ma questo lo dobbiamo chiedere poi al dottore LINARES o alla procura della repubblica, non è che deve fare solo domande… 

GIP:
Scusi, può essere che lui questo non lo ricorda, comunque… 

- parte incomprensibile - 

Avvocato:
(incompr.)

GIP:
Avvocato Benenati, se non lo ricorda cosa vuole che fa… 

Avvocato:
(incompr.) che non ricorda. 

Milazzo:
Avvocato mi scusi un attimo. Per quella discussione del maresciallo CANALE, io non ho firmato niente, perché era un discorso così, tutto qua. 

Avvocato:
Va bene, basta, non ci sono domande. 

Milazzo:
Poi, per altri… io col dottore LINARES e altre persone per altri motivi, non c’entra questo discorso. 

Avvocato:
Va bene, non ci interessa più, basta. 

Milazzo:
Ma io il discorso del tenente… del maresciallo… 

Avvocato:
Abbiamo chiuso. Rispetto al 16 novembre, giorno in cui, lei mi pare ha reso queste dichiarazioni sul tenente CANALE, quando venne LINARES…?

Milazzo:
No, LINARES l’ho visto prima io. 

Avvocato:
Quanto tempo prima?

Milazzo:
Non ricordo quanto tempo prima…

Avvocato:
Dico, un mese, un anno…

Milazzo:
No, no che anno, sarà qualche mese, non lo so con precisione. 

GIP:
Non si… risponda per come ricorda i fatti. 

Avvocato:
Se non si ricorda… 

Milazzo:
No, no, non mi ricordo quand’è stato, ma prima di quella cosa. 

Avvocato:
Allora, vediamo se… un anno prima possibile?

Milazzo:
No, qualche mese prima può darsi, qualche…non lo so, qualche 15 o 20 giorni prima, non lo so. 

Avvocato:
Insomma, poco tempo prima. 

GIP:
Nessun’altra domanda. Il P.M.?

P.M.1:
Si. Senta signor Milazzo. Dove vi siete incontrati con LINARES?

Milazzo:
In questura.

P.M.1:
Oh… 

Milazzo:
Ma se c’ho detto per altri motivi. 

P.M.1:
È due ore che giriamo su questo… dove, in questura, quindi lei… 

Milazzo:
Siccome, mi ascolti. 

P.M.1:
Se né andato a piedi, da solo in questura?

Milazzo:
No.

P.M.1:
Chi gliel’ha portato in questura?

Milazzo:
No, sono venuti dalla questura stessa a prendermi. 

P.M.1:
E l’hanno portato, e lei questa conversazione… 

Milazzo:
Ma siccome era una cosa riservata mia, personale, per questo io non… 

GIP:
Risponda alle domande che le fa il P.M., non si preoccupi. 

P.M.1:
Lei questo colloquio l’ha avuto in carcere?

Milazzo:
No!

P.M.1:
Dove?

Milazzo:
In questura.

P.M.1:
In questura. Basta così. 

GIP:
Nessun’altra domanda.

P.M.1:
Nessuna.

Dichiarazioni di CASCIO Antonio:

· Riferisce che nell'ambito di Cosa Nostra si diceva che il M.llo CANALE era compromesso nel senso che gli si poteva "parlare"; fu per questo che una volta, tra l’88 e l’98 chiese a Mastro CICCIO se ciò fosse vero e il MESSINA gli rispose che era vero e che era proprio lui che "parlava" con il m.llo CANALE. Specifica che "parlare" con un appartenente alla polizia significa chiedere ed ottenere qualche favore, per esempio qualche informazione;

CASCIO: 
A proposito di questo mi sto ricordando una cosa, non ha niente a che fare con questo fatto perché come ha visto anche in rapporto precedente io ho ricordato altre cose e gliel’ho fatto presente, nei rapporti precedenti. Oggi vi debbo… una cosa, che verso l’anno ‘88 - ‘89, non… non ricordo con esattezza in quale anno, può essere intorno al ‘90, io non lo ricordo, si diceva, ho sentito dire in Cosa Nostra, neanche lo ricordo più chi l’ha… chi l’ha detto ma si diceva in Cosa Nostra che il Maresciallo CANALE fosse compromesso però noi essendo castellammaresi o alcamesi (inc.) eravamo distanti da Marsala, dagli altri, da Mazara per cui un giorno essendo insieme a Mastro Ciccio gli ho chiesto: Mastro Ciccio dice che il Maresciallo CANALE è una persona che ci si può avere a che fare con… ci si può parlare e Mastro Ciccio mi disse: sì, vero, ci parru io personalmente. 

P.M.:
Chiedo scusa, aspetti un attimo…

CASCIO: Non so quanto può essere utile questa informazione però questo so e questo dico.

P.M.:
Come mai… innanzitutto che vuol dire si sentiva nell’ambito di Cosa Nostra?

CASCIO: L’ho sentito dire da qualche… da qualcuno di Cosa Nostra, non so esattamente precisarlo in questo momento perché non lo ricordo io, ha detto: il Maresciallo CANALE può essere uno che ci si può parlare.

P.M.:
Quando parla di Mastro Ciccio a chi fa riferimento lei?

CASCIO: 
Al Maresciallo…

P.M.:
Per Mastro Ciccio a chi fa riferimento lei?

CASCIO: 
Mastro Ciccio di Mazara.

P.M.:
Come si chiama di cognome?

CASCIO: 
Ciccio MESSINA.

P.M.:
Senta… vabbè questa è un’altra cosa che la sta dicendo soltanto adesso.

CASCIO: 
Sì, almeno non ricordo di averla detta prima.

******

P.M.:
Senta, solo una precisazione, chiedo scusa Gabriele, lei ha detto che MESSINA ci parlava, ma che vuol dire ci parlava con il Maresciallo CANALE?

CASCIO: 
Ci parlava così che se aveva bisogno di qualcosa lo diceva e il Maresciallo lo favoriva.

P.M.:
Gli diceva…?

CASCIO: 
Lo diceva al Maresciallo e quello lo favoriva, cioè a dire passava qualche discorso, gli passava.

P.M.:
E lei sa in concreto…

CASCIO: 
No, in concerto niente, però nel gergo mafioso gli parlava significa questo, che era disponibile anche a passare qualche informazione. 

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo:

· Preliminarmente si evidenzia che SINACORI non aveva nessuna ragione di odio o vendetta nei confronti di CANALE;

· Ricostruisce il ruolo ed i suoi rapporti con Mastro Ciccio: asserisce che il M.llo CANALE era disponibile nei confronti dei mafiosi, e che pertanto una volta, divenuto reggente del mandamento di Mazara del Vallo, su sollecitazione di CASCIOLO gli fece un "regalo" di 10 milioni perché, come confermatogli da MESSINA Francesco (mastro Ciccio, era consuetudine fare dei regali alle persone "disponibili" nei loro confronti; riferisce anche di un incontro da PINO Lipari ove si era recato con Mastro Ciccio per un grosso regale da fare a CANALE; conferma che SIINO si occupava degli appalti, che frequentava Mazara ove in particolare si incontrava con MESSINA e LOMBARDINO;

PM:
Senta, lei ha mai avuto, saputo di essere stato indagato dal maresciallo Canale ?

SV:
No

PM:
Indagini nei suoi confronti ?

SV:
Non l’ho mai saputo, magari le ha fatte, ma io non l’ho mai saputo 

PM:
Lei ha motivo di contrasto nei confronti del maresciallo Canale ?

SV:
No, completamente, completamente, cioè io fino al 93 ero incensurato 

PM:
Va bè, lei era stato arrestato

SV:
Si, ma dai carabinieri di Mazara

PM:
Da chi è stato arrestato ?

SV:
Dal maresciallo, dall’allora comandante della stazione di Mazara , perché allora c’era la stazione

PM:
Come finì poi quel processo ?

SV:
Sono stato assolto per insufficienza di prove 

PM:
Per insufficienza di prove, può bastare, grazie
****

PM:
Oltre da BATTISTA AGATE, rimanendo alla dimensione locale della famiglia di Mazara del Vallo, lei apprese notizie, ha appreso notizie sul conto del maresciallo CANALE, da qualche altro uomo d’onore?

SV:
Io apprendo notizie della disponibilità del maresciallo CANALE durante la mia reggenza, in quanto in quel periodo c’erano frequentemente dei mandati di cattura e GASPARE CASCIOLO, venne a trovarmi una volta, per dirmi che dovevamo fare il regalo al maresciallo CANALE, perché il GASPARE CASCIOLO era la fonte dove arrivavano le notizie dei mandati di cattura, una delle fonti, perché non era una sola, siccome era in prossimità delle feste natalizie e che era una consuetudine, io non lo sapevo, poi me lo ha confermato MASTRO CICCIO, che facevano dei regali nel periodo natalizio alle persone che facevano determinati favori, in quella circostanza GASPARE CASCIOLO mi disse che loro mettevano 10 milioni e dovevamo contribuire con altri 10 milioni

*****

PM:
Senta, lei ha detto che apprende di queste consuetudini del regalo, ma in generale o anche con riferimento al maresciallo CANALE ?

SV:
No, in riferimento al maresciallo CANALE (incomprensibile)

PM:
Chi lo dice questo ?

SV:
Il MASTRO CICCIO
PM:
Cioè, chiarisca meglio, quindi lei fino a quando lei non viene sollecitato da CASCIOLO, non sapeva

SV:
Non lo so’, perché non ero interessato a saperlo 

PM:
Perché ?

SV:
Perché non ero reggente, era il reggente che faceva o il cassiere della casa 

PM:
Perché non faceva l’amministrazione, quindi nel 92 lei diventa reggente, e lei parla delle vacanze di Natale, del Natale, quale Natale rispetto alla data del suo insediamento ai vertici della famiglia o del mandamento 

SV:
Il Natale successivo
PM:
Il natale successivo 

SV:
Quello del 92
****
PM:
Prima di dare i soldi al CASCIOLO, lei si va ad informare se doveva 

SV:
Io ho parlato con MASTRO CICCIO, MASTRO CICCIO mi ha detto che glieli ha dati pure altre volte

PM:
Cioè, in precedenza glieli ha dati pure lui

SV:
Glieli ha dati pure lui
*****
SV:
Quando ne parlo con lui, quando viene GASPARE CASCIOLO a domandare i soldi, io parlo con MASTRO CICCIO e glielo dico

PM:
E che cosa le dice il MESSINA FRANCESCO ?

SV:
Che anche lui aveva fatto i regali

PM:
Le aggiunge qualche altra cosa ?

SV:
Che è una persona a disposizione e si ci dovevano fare i regali

*****
SV:
Molto probabilmente era MASTRO CICCIO, comunque era MASTRO CICCIO, nell’occasione vado con MASTRO CICCIO, lui doveva parlare con PINO LIPARI ……….

PM:
In sua presenza si mettono a parlare ?

SV:
Poi si sono appartati perché, poi MASTRO CICCIO, io chiedo, non chiedo, MASTRO CICCIO stesso mi dice che l’argomento era che dovevamo fare un grosso regalo al maresciallo CANALE per dei motivi, non lo so’ perché, delle notizie dati su appalti, su appalti pubblici, (rumori)

PM:
Quindi parlano di questo regalo 

SV:
Si

PM:
Quindi, si trattava di qualcosa di diverso rispetto alle

SV:
No, no, non era cosa inerente alle cose normali, si parlava di un grosso regalo per un grosso favore che gli però non so’

SV:
E chi ne parlò, MASTRO CICCIO o GIUSEPPE LIPARI?

SV:
No, io, MASTRO CICCIO
PM:
Ah, con MASTRO CICCIO, come argomento di cui aveva parlato MASTRO CICCIO e GIUSEPPE LIPARI,

PM:
ecco, e questo favore riguardava che cosa, quale campo ?

SV:
Gli appalti pubblici
PM:
Gli appalti pubblici, quindi il maresciallo CANALE che cosa avrebbe dovuto fare o fatto ?

SV:
Non lo so’ cosa doveva fare

PM:
Doveva fare o aveva fatto ?

SV:
Non lo so’ 

PM:
Non lo sa’, si parlò di un grosso regalo

SV:
Si, si parlò, lui mi disse che doveva fare un grosso regalo, cioè che i palermitani dovevano fare un grosso regalo al maresciallo CANALE, noi eravamo il tramite
*****


Quindi, stiamo parlando sempre di appalti pubblici, senta, lei, SIINO lo ha conosciuto personalmente ?

SV:
Si

PM :
Lo ha incontrato ?

SV:
Diverse volte

PM :
Dove ?

SV:
A casa sua, lui veniva spesso

PM:
A casa sua, dove ?

SV:
A Palermo, dietro il bar COLLICA
PM:
E poi ?

SV:
Veniva spesso a Mazara

PM:
Dove veniva a Mazara ?

SV:
Veniva, sia da MARCIANTE, sia da PAOLO LOMBARDINO (rumori e voci che si sovrappongono)

PM:
In che epoca lo ha conosciuto SINACORI ?

SV:
L’ho conosciuto metà anni ’80

PM:
E sono state diverse le occasioni di incontro, di frequentazione ?

SV:
Si

PM:
Vuole indicare i luoghi che abitualmente SIINO frequentava a Mazara del Vallo ?

SV:
SIINO a Mazara del Vallo andava dappertutto, andava da TAMBURELLO SALVATORE, andava da AGATE, veniva da me, da MARCIANTE

PM:
Che vuol dire da me, da MARCIANTE ?

SV:
Dove lavoravo io, MARCIANTE Distribuzione, era un negozio di materiale elettrico dove io lavoravo, veniva spesso là, da PAOLO LOMBARDINO
PM:
Da PAOLO LOMBARDINO, dove ?

SV:
Negli uffici di PAOLO LOMBARDINO
PM:
Si incontrava con MESSINA FRANCESCO detto MASTRO CICCIO ?

SV:
Solo con lui si incontrava, cioè, i rapporti diretti con lui li aveva

Dichiarazioni di SIINO Angelo:

· riferisce che Mastro Ciccio (MESSINA Francesco) era in rapporti con il m.llo CANALE e che anche LOMBARDINO ci stava bene;
· riferisce di non conoscere personalmente il CANALE, ma di averne sentito parlare per la prima volta da LOMBARDINO Paolo (quando questi ne parlò in sua presenza con MESSINA Francesco al quale riferì che CANALE si lamentava perché non “si era fatto più vedere)”; di avere capito che il CANALE era foraggiato regolarmente dalla famiglia di Mazara; che MESSINA tranquillizzò il LOMBARDINO dicendogli “non ti preoccupare, ci vado a parlare io con il maresciallo”; 
· riferisce le confidenze ricevute da Mastro Ciccio sul conto di CANALE;

PM:
Nella provincia di Trapani Messina Denaro Francesco aveva, per quanto a sua conoscenza, un ruolo particolare nella provincia, quale era la carica ?

AS:
Era il capo della famiglia mafiosa, rappresentante provinciale, il vice rappresentante invece era Francesco Messina “u muraturi” che però aveva una maggiore, aveva una maggiore discrezionalità nei fatti non mafiosi, cioè questo che era un personaggio di pochissimo rilievo, se lei lo vedeva, gli dava due lire, andava sempre vestito con un camice da muratore, camminava con una moto lapa, camminava con quella lapa sempre così, questo aveva dei rapporti incredibili a livello romano, sapeva tutto di tutto e soprattutto aveva dei rapporti con le istituzioni incredibili sapeva sempre dove andare

PM:
Cosa intende per rapporto romano ?

AS:
Rapporto romano, aveva rapporti con il Ministero di Grazia e Giustizia, lui riusciva a sapere e addirittura riusciva anche a fare trasferire detenuti da un posto a l’altro

PM:
Così, si ricorda lei ?

AS:
No, mai saputi

VM:
E quando dice rapporti con le istituzioni, capisce cosa voglio dire ?

AS:
Cioè praticamente signor giudice (voci che si sovrappongono) si, si praticamente questo signore aveva rapporti, perché dico io, era sempre ben addentro su discorsi, su mandati di cattura da eseguire, su fatti che dovevano succedere, chiaramente non poteva avere che questi rapporti
VM:
Sa con chi li aveva in particolare ?

AS:
Ma, guardi, per quello che a me mi risulta, lui aveva rapporto particolare, diceva lui lo aveva con Canale, con il maresciallo, allora, Canale aveva un rapporto particolare, spiegherò nei termini

******

PM:
Appunto, ha mai saputo in quel periodo, se Mastro Ciccio o Paolo Lombardino avevano rapporti con soggetti facenti parte delle istituzioni in sede locale, in quel territorio ?

AS:
Si, cioè praticamente una volta, Paolo Lombardino mi racconto che, di Mastro Ciccio lo sapevo, che come ho detto, sapeva tutto di tutti, per cui evidentemente

PM:
Si, lo ha già detto, io le....

AS:
Di Paolo Lombardino invece, una volta mi disse che era andato a parlare con Canale e questo lo aveva trattato un po' male
PM:
Il maresciallo Canale ?

AS:
Maresciallo Canale

PM:
Maresciallo Carmelo Canale
AS:
Lo aveva trattato un po' male, anche gli aveva detto di questo lavoro che lui riteneva avesse in società con me, questo lavoro di Mazara, al che Mastro Ciccio dice, “ non te l’ho detto io di non andarci a parlare da solo, fammici parlare con me, perchè con me ha un altro tipo di rapporto”

PM:
Cioè, lo spieghi meglio questo passaggio

AS:
Cioè, praticamente, lui disse, parlavano tra di loro, cioè Lombardino e Mastro Ciccio, Lombardino dice, “ ma che aveva, pari pigghiatù rà tarantula”, era mozzicato dalla tarantola, parlando di Canale

PM:
Parlando di Canale
AS:
Dice, incomprensibile, di davanti in una maniera terribile, generalmente lui non ha avuto mai questo tipo di comportamento con me, il Mastro Ciccio dice, che ti ho detto, tu non ci dovevi andare a parlare, lasciamici parlare a me

PM:
Ci penso io, lasciamelo gestire a me

AS:
Perchè lui riteneva che era un suo personaggio

PM:
Ecco, ma praticamente, perchè Lombardino era stato trattato male da, mi pare di avere capito, da Canale ?

AS:
Perchè Canale gli aveva detto che aveva rapporti con me, cioè gli aveva detto, voi avete questo tipo di cose con Angelo Siino, con cose, e cose di questo genere e poi...

PM:
Ma che rapporti avevano Lombardino e Canale, se ne avevano ?

AS:
Avevano rapporti, mi diceva che ci stava bene
PM:
Cioè ?

AS:
Ci stava bene

VM:
Si spieghi meglio

AS:
Ci stava bene significa che aveva dei rapporti di, così, che quando aveva qualche problema, qualche cosa, lo faceva risolvere a Lombardino, a Canale, debbo dire in effetti, anche questo tipo di cose, Presidente, Dottore, signor Giudice, io non, cioè sapevo di questi rapporti che avevano anche con altri personaggi, perchè l’ho detto, l’ambiente imprenditoriale è l’ambiente di donne di facili costumi, cioè si sà tutto di tutti e non c’è poi il discorso di tenersi le cose nello stomaco
VM:
Riferito ?

AS:
Riferito, anche altri imprenditori che mi dicevano che avevano, però io andare a dire se ce l’avevano o non ce l’avevano, va bè, mi dicono che ce l’hanno, io non ho motivo di dubitare, poi però il Lombardino mi portò dei segnali precisi

*****

VF:
Un attimo, questo discorso di Lombardino che dice che Canale si stà interessando di questi lavori su Pantelleria, più o meno, quando lo colloca nel tempo?

AS:
‘90, primi mesi del ‘90, fine dell’89

VF:
Quindi prima del discorso di Brugnano, di questa...

AS:
Si, notevolmente prima

PM:
Senta, ritorniamo invece al discorso che le fa Lombardino a proposito di Canale e poi al passaggio successivo di Mastro Ciccio, con precisione Lombardino, perchè, diciamo, era stato aggredito, usando questa terminologia, da Canale ?

AS:
Lui non se lo spiegava, non se lo spiegava, pensava che era stato aggredito perchè il Canale, a causa mia, ma io guardi, il Canale lo avevo sentito nominare, così, non sapevo chi era o chi non era

PM:
Quindi lei, personalmente, non lo conosceva ?

AS:
No, non lo conosco, non so chi sia, materialmente io non l’ho mai visto il maresciallo Canale, ora tenente, mai, completamente, ne ho sentito sempre parlare da tempo immemorabile, però mai conosciuto, mai visto

PM:
Ecco, fece qualche appunto particolare il Canale al Lombardino ? Se ne ricorda ?

AS:
Onestamente, non, ma mi pare che gli disse, non lo so, gli contestò, tu sei con Siino, sei amico di Siino o una cosa di questo genere, non me lo ricordo onestamente se fu solo questo o altre cose

PM:
Ecco, perchè lei, nel corso, io la sollecito, è una sollecitazione alla sua memoria, nel corso del verbale del 18 settembre 1997, leggo il riassuntivo per comodità, anche perchè sono virgolettate le parole che riferisce il Lombardino le avrebbe detto, “premetto che non conosco personalmente il Canale, ne ho sentito parlare per la prima volta dal mio amico imprenditore Paolo Lombardino, allorquando questi, parlando in mia presenza con il Messina Francesco detto Mastro Ciccio, riferiva che si era recato dal Canale e che quest’ultimo lo aveva trattato male perchè non si faceva vedere da molto tempo”

AS:
Esatto

PM:
“Alludendo chiaramente al fatto che il Lombardino negli ultimi tempi non gli aveva versato il denaro”

VM:
E’ una contestazione ?

PM:
Si, è un sollecito alla memoria e contestazione su un punto che, ecco....

VM:
Allora signor Siino

AS:
Effettivamente la cosa è su questi termini, cioè il Lombardino mi diceva che il Canale, mangiava, questo era quello che mi diceva lui, e che in cambio lui dava delle informazioni inerenti sempre a situazioni di indagine sempre sul filo degli appalti, almeno di questo il Paolo Lombardino si occupava, e questa è la cosa, siccome Lombardino era stato arrestato e poi....
VM:
Si fermi un attimo

VM:
Prego, la cassetta è stata sostituita, riprendiamo il discorso

PM:
Diceva Siino, Lombardino era stato arrestato

AS:
Poi aveva uscito un sacco di soldi perché tramite Mastro Ciccio, la Cassazione gli aveva annullato il mandato di cattura, e aveva uscito un sacco di soli per questa situazione, a me lo dicevano loro che era così, sempre signor giudice, io riferisco quello che dicono loro, poi certamente

VM:
Riferisca

AS:
Praticamente mi disse versava in condizioni finanziarie scarse, molto scorse, infatti anche di questo si lamentava, dice sono in mezzo a una strada e devo combattere con questo che ci pare che sempre gli debbo portare il discorso dei soldi

PM:
IL discorso dei soldi, senta, in relazione a questi appalti di Pantelleria, per quanto se lo ricorda, vi fu’, se ne parlò durante questo colloquio tra Canale e Lombardino, di cui lei sente parlare dal Lombardino?

AS:
Si, praticamente il Canale gli disse che io ero molto attenzionato per questo dei lavori di Pantelleria

PM:
Per questo fatto dei lavori di Pantelleria ?

AS:
Che a quanto pare dipendeva dalla procura di Marsala, Pantelleria, come Procura dipende da Marsala, per cui dicevano che loro come Procura di Marsala si stavano interessando

PM:
Interessando dei lavori di Pantelleria

AS:
Di questi lavori di Pantelleria

PM:
E Mastro Ciccio, a questo punto dice, lascialo perdere che ci penso io, in che senso ?

AS:
Lascialo perdere, te l’ho detto che non ci devi andare, anzi gli ha detto, non ci devi andare, perché ci sono io e la cosa è diversa, per cui dice, lasciamela sbrigare a me, onestamente io in quel periodo, che pure avevo altre orecchie a livello di sapere le cose come andavano, come non andavano, il Lombardino non lo tenni in nessuna considerazione

****

PM:
Ecco, invece lei, ha mai avuto dei segnali, ha mai capito se nei confronti del dottore Borsellino vi siano stati dei progetti di attentato in quel di Marsala?

AS:
Si, si

PM:
In quale periodo ?

AS:
Perché poi io, quando ritornai dalla Tunisia, dissi ma che si dice, dice a Marinalonga c’è un macello, perché quando ritorno dalla Tunisia, cosa trovo ? Cavalli di frisia, filo spinato, polizia ovunque, a Marinalonga c’è un baccano, gliel’ho detto anche nel senso, non ti fare vedere più, è pieno di polizia e ti possono .... dice “cà, quattro curnuti ci ierù a cuntari tutte cose”, cioè nel senso che lui diceva i marsalesi, e lo diceva anche a Vincenzo Virga, diceva che i marsalesi avevano spaventato e lo avevano fatto sapere che c’era in atto un progetto di attentato direttamente a Marsala, e i marsalesi avevano detto pure " “a cù ni ci porta, noialtri siamo a posto, non abbiamo nessun tipo di problema”

PM:
I marsalesi si erano opposti e non avevano nessun tipo di problema, per quale motivo ?

AS:
Ma, dicevano che erano garantiti, dice, a noi non ci succede niente, perché noi dobbiamo andare a fare una cosa di questo genere che ci creerebbe problemi a livello locale ?

PM:
Ecco, ma non succede niente per quale motivo Siino ?

AS:
Ma, non succede niente, dicevano loro che avevano avuto garanzie, che a loro non sarebbe mai successo niente, a Marsala

PM:
Da chi le avevano avute queste garanzie ?

AS:
Dicevano che le avevano avute da personaggi vicini evidentemente alla istituzioni

PM:
Ed in particolare da chi Siino ?

VM
Se lo sa

AS:
Praticamente, io questo l’ho saputo dopo, che li avevano avute da Canale
AS:
No, in questi termini no

VM:
Io, vorrei sapere una cosa, è una sua deduzione ?

AS:
Non è una mia deduzione, e allora, il discorso è questo, stiamo parlando con Di Maggio, che è coefficiente di intelligenza zero, non conosce niente, non sa niente, parla di discorsi così, che per altro riferiti o capiti bene o male da lui, invece poi anche chi me lo conferma, è Mastro Ciccio
VM:
Che le fa esplicitamente il nome di Canale

PM:
Cosa le dice Mastro Ciccio ?
AS:
Mi dice che praticamente erano garantiti

PM:
Erano garantiti da Canale ?

AS:
Da Canale, cioè loro non volevano che succedesse niente a Marsala, perché erano garantiti da Canale

PM:
E questo, Mastro Ciccio quando glielo dice ?

AS:
Poi, quando abbiamo avuto discorsi più stretti sul Canale, perché poi i discorsi sono continuati, in quanto...

*******

AS:
Cioè, io avevo contatti generalizzati con i trapanesi, inerenti ai lavori pubblici, inerenti a tangenti, inerenti di questo tipo di cose, naturalmente i trapanesi erano ben al corrente di questa situazione, in maniera (incomprensibile) debbo dire che praticamente si ascriveva allora, come grande colpa, chi era il colpevole di tutta questa cosa ? Ma, quel pazzo del capitano De Donno, che poi quello è un poveretto, quà il discorso è che era De Donno quello a cui veniva a fare la cosa, tanto che in occasione di una mia visita a Ciccio Messina
PM:
Mastro Ciccio
AS:
Mastro Ciccio, ma che fa, lo ammazziamo? Ma come, sei pazzo, ma come l’ammazziamo, ma sei folle, ma no, sai, debbono venire qua, cioè questi qua vengono, si dovrebbe fare una mangiata

PM:
Soggetti ?

AS:
Soggetti, parlava che praticamente dovevano andare a farsi una mangiata in una casa, che poi mi riferì tra l’altro che era stata completamente a sue spese, non so se è vero o meno, ma così mi fu riferito, mi disse è a mie spese, che era il capitano De Donno, il capitano Sinico, e il capitano, e altri, il maresciallo Lombardo e altri, non so chi sono, mi dissero devono venire a farsi....

PM:
Questo lo dice Mastro Ciccio ?

AS:
Mastro Ciccio, ma tu come lo sai questo discorso, dice me lo ha detto Canale
PM:
Spieghi bene allora questi passaggi

AS:
Cioè, praticamente lui dice che Canale, dovrebbe officiarlo, nel senso che dice, portaci il pesce buono a questo ristorante, però questo Mastro Ciccio, nelle sue molteplici attività, aveva anche quella del rigattiere, cioè grossista di pesce, cioè si occupava di queste cose, dice prendi questo pesce e ce lo porti al ristorante, fammi fare questa cortesia, dice che non pagano niente, va be, non ti preoccupare che ci penso io, debbo dire che Mastro Ciccio, ben si guardava dal fare qualsiasi omicidio eclatante, però

VM:
Mastro Ciccio, ci dovrebbe dire il nome

AS:
Francesco Messina, si, certamente, praticamente si guardava bene, perché doveva fare così, ma per farsi bello nei miei confronti mi disse questa situazione, e praticamente mi disse, chi te l’ha detto ? Canale, Canale, bene, non si è potuto sapere come è questo fatto, dice Ancilù, gli ho parlato (tosse)

VM:
Ora sospendiamo un attimo

AS:
Si, finisco questo concetto e sospendiamo

VM:
Si

AS:
Però mi dice, che non c’è niente da fare, conferma, sarai arrestato

PM:
Gli dice Canale a Mastro Ciccio ?

AS:
Si, Canale mi ha detto che non c’è niente da fare, sono i politici che hanno chiesto la tua testa, per cui sarai arrestato, non c’è niente da fare, ma picciuli, cose, compagnia bella, non c’è niente da fare, questo è il discorso, cù tu rissi ? Canale ha informazioni di prima mano, Canale, ma questo, (incomprensibile) ma chi è questo Canale, a me mi pare nuddù, maresciallo, così, così, non pensavo, a me mi pare

VM:
Per la registrazione

AS:
E’ uno che ha sempre, sa sempre tutto, sa sempre cose, ci ha sempre dato informazioni di prima mano, è una persona di grandissimo rilievo, a te ti sembra nessuno, ma quello effettivamente, a me ne hanno parlato, acqua zuccherata, cose, faceva la staffetta a quelli dell’acqua e zucchero

****

AS:
Mastro Ciccio mi parlò di Canale e io capii che Lipari stava andando da Canale

PM:
Ecco, spieghi meglio allora

AS:
Un giorno accompagnai Canale, Lipari, siamo andati esattamente, siamo stati, siamo andati esattamente nella villa di Paolo Lombardino, che è a mare, si chiama questo posto Tonnarella, una cosa di questo genere, che praticamente è un posto di mare a Marsala, e praticamente in quell’occasione il Lipari si allontanò con aria misteriosa, quantù vaiù dà, accompagnato dal Lombardino, ma guardi che c’era anche Sinacori in questa occasione, per cui...

PM:
Si

AS:
Potete chiedergli anche a lui, e praticamente mi disse che (parla a voce bassa)

PM:
No, no, per la registrazione

AS:
Mi disse che andava a parlare con Canale, con aria misteriosa
PM:
Chi, chi le disse questo ?

AS:
Questo me lo disse Mastro Ciccio
PM:
In occasione di questa...

AS:
Di questa cosa, spesso andavamo per questioni inerenti, mie, che erano pubbliche, loro, che erano meno pubbliche, poi venivano sempre dette o dall’uno o dall’altro, Calcedonio Bruno, che si chiama “Calcino”, Calcedonio che lo chiamavano “Calcino”, che era l’architetto, me li raccontava, perché poi finivano sempre con pantagrueliche mangiate, queste gite, a destra, a manca, ci portavano nei vari ristoranti della zona, a mare..

PM:
Senta, questo incontro con Mastro Ciccio, Sinacori, in cui si parla di Lipari, di questo rapporto che vi era in corso tra Lipari e Canale, quando lo collochiamo temporalmente ? Nel 1991, dopo la visita...

AS:
Si, si, dopo
PM:
Dopo l’incontro da lei avuto con il Lombardo ?

AS:
Dopo perché era abbastanza caldo, era primavera, eravamo nella casa di mare di Paolo

Dichiarazioni di DE DONNO Giuseppe:

· conferma di avere appreso da Siino l’indicazione secondo la quale Canale era vicino, contiguo ad ambienti mafiosi della provincia di trapani e segnatamente di Marsala e Mazara ove tale Messina Francesco doveva organizzare un attentato nei suoi confronti (di DE DONNO);

DE DONNO: 
Nel 95 quando ripigliamo questi contatti investigativi ritorniamo in questa storia, entriamo un po' piu` nei dettagli di questa attivita` per lo meno per le cose che lui ci racconta per quanto si spiega il meccanismo che poi in definitiva rispecchiavano almeno secondo il racconto fatto all'epoca le dichiarazioni fatte alla Procura di Catania (incomprensibile) e in uno di questi contesti lui accenno` anche al Maresciallo Canale e al Maresciallo Lombardo indicando il Maresciallo Canale come persona vicina a certi ambienti mafiosi di cosa nostra di Palermo, Trapani

******

Pubblico Ministero:
Andiamo un attimo a circoscrivere questi dati che le offre Siino in ordine a Canale, che cosa le dice circa proprio la posizione di Canale in rapporto con l'organizzazione mafiosa? 

De Donno:
Mi disse che era vicino ad ambienti di cosa nostra della provincia di Trapani e di Palermo.
****

Pubblico Ministero:
In che termini si espresse sul Canale, verbalmente se riesce a rievocare questo ricordo? 

De Donno:
Praticamente lui diede per certo che il Canale era vicino a certi ambienti, che era contiguo a cosa nostra, che gli voleva vendere l'informativa, che era quello che portava notizie fuori e poi mi disse anche del Maresciallo Lombardo. 

Pubblico Ministero:
Lei ha parlato di contigui, vicini a certi ambienti alla provincia di Palermo e di Trapani, con riferimento alla provincia di Palermo ricorda in particolare qualche Comune? 

De Donno:
No, non lo ricordo.

Pubblico Ministero:
Le contesto "si trattava di persone dell'area di Partinico, Trapani e Marsala " .

De Donno:
Confermo.

Pubblico Ministero:
Lei dinnanzi a questo dato, il Maresciallo Canale che lei ha indicato come braccio destro di Borsellino e` contiguo , vicino a cosa nostra, a certi ambienti mafiosa della provincia di Palermo, lei che reazione ebbe, come interloqui` su questo oggetto? 

De Donno:
Mi feci spiegare questa cosa.

Pubblico Ministero:
Quindi lei cerco` di approfondire il concetto?

De Donno:
Si, poi lui mi racconto` anche il contesto del pranzo, se tutto il contesto era vero, quindi se si procedeva ad un attentato che era partito dal Maresciallo Canale piu` contiguo di cosi`, stava dando una notizia.

*****

De Donno:
Credo che debba sicuramente essere dopo l'informativa perche' se Siino mi dice che blocca l'iniziativa di farmi un attentato perche' teoricamente questo attentato avrebbe ricondotto immediatamente a lui l'oggetto delle indagini, quindi significa sostanzialmente che Siino gia` sa che c'e` questa indagine considerando che noi fino a tutto febbraio quando consegnammo il rapporto se non qualche settimana adesso marzo avevamo intercettazioni telefoniche in atto che erano positive e poi si bloccarono se non erro fine febbraio, inizi di marzo, devo presumere che se non sia stato prima dell'informativa sicuramente e` dopo il rapporto.


Sicuramente prima dell'arresto di Siino perche' altrimenti non poteva piu` fare questo intervento.


Penso che al massimo potra` essere stato tra la seconda meta` del 90 - febbraio 91.

Pubblico Ministero:
Ricorda con certezza l'esistenza di questo pranzo? 

De Donno:
Ricordo sicuramente che ci fu un pranzo a cui andammo le persone che il Siino indico`, cioe` Sinico, il Capitano Del Sole, il Maresciallo Lombardo a Marsala.

Pubblico Ministero:
Lei sicuro che fu a Marsala questo pranzo? 

De Donno:
Io credo che doveva essere a Marsala perche' poi chi doveva organizzare questo attentato teoricamente dovevano essere persone della famiglia mafiosa di Trapani.

Pubblico Ministero:
Di Trapani come provincia o Trapani citta`? 

De Donno:
Credo che lui faccia riferimento a tale Ciccio, non mi ricordo piu` come si chiama, dava anche una indicazione, l'ho verbalizzato, il nome di quello che teoricamente organizzati l'attentato.

Pubblico Ministero:
Che professione faceva questo Ciccio? 

De Donno:
Non lo ricordo Dottore.

Pubblico Ministero:
Lei ha detto che si trattava di due pregiudicati uno dei quali faceva il muratore della zona.

De Donno:
Stavo pensando che e` Ciccio Messina se non sbaglio.

Pubblico Ministero:
Quindi Siino le fece questa indicazione di Ciccio Messina? 

De Donno:
Si.

******

Avvocato Viola: 
Il nome Francesco Messina detto Mastro Ciccio oggi le ricorda qualcosa? 

De Donno:
Si, era la persona che mi indicava Siino come l'organizzatore di questo attentato.

Avvocato Viola: 
Questo lei lo ricorda che disse esattamente cosi`? 

De Donno:
Si.

Dichiarazioni di D’AGOSTINO Benedetto rese all’udienza del24.06.2002:

·  ricostruisce i suoi rapporti con Vito DI BENEDETTO nonché la conoscenza dei fratelli AGATE e dell’imprenditore LOMBARDINO di Mazara; a proposito di quest’ultimo apprende da DI BENEDETTO che LOMBARDINO era protetto da CANALE con il quale era amico;

·  riferisce che SIINO gli confidò dei suoi rapporti ( e anche incontri) con CANALE che conosceva sin da Partinico;

P.M.:
Senta lei nel trapanese con quali imprenditori si era rapportato? 

D’AGOSTINO:
Io come azienda ho sempre lavorato da solo e` capitato in un paio di occasioni avere associazioni di imprese con trapanesi ma di Marsala, cioè di Castellammare, l'imprenditore Di Benedetto che lavorava comunque nella zona trapanese. 

P.M.:
Quindi lei conosce Di Benedetto, come si chiama? 

D’AGOSTINO:
Vito Di Benedetto.

P.M.:
Da quanto tempo lo conosce? 

D’AGOSTINO:
Ma l'ho conosciuto, il fatto a cui mi riferisco e` stato intorno al 1995 - 96, e` stato due anni prima. 

P.M.:
Ha fatto con lui quali lavori? 

D’AGOSTINO:
La condotta sottomarina del Comune di Mazara del Vallo.

P.M.:
A Mazara del Vallo ha conosciuto altri imprenditori? 

D’AGOSTINO:
No, ho conosciuto fornitori.

P.M.:
E chi sono questi fornitori? 

D’AGOSTINO:
Che conoscevo la famiglia Agate, che forniva calcestruzzo, costruivamo il porto di Mazara del Vallo e poi altri fornitori che in questo momento non mi ricordo. 

P.M.:
Lei conosce tale Lombardino? 

D’AGOSTINO:
Lombardino conosco, fornitore di materiale e tanti altri.

P.M.:
Senta che rapporti ha avuto con Lombardino? 

D’AGOSTINO:
Ma con Lombardino rapporti di fornitura, durante la costruzione del Porto di Mazara del Vallo. 

P.M.:
In che anno siamo? 

D’AGOSTINO:
Se non ricordo male intorno al 1989 - 1990.

P.M.:
Ecco quindi specifichi meglio il suo rapporto con Lombardino e con l'Agate.

D’AGOSTINO:
Con Agate avevamo un rapporto che durava già da molti anni.

P.M.:
Agate chi?

D’AGOSTINO:
Agate Mariano, erano i nostri fornitori di calcestruzzo ed erano fornitori di mio padre fin del 1970 poi per la nota vicende molti scomparirono. 

P.M.:
Quindi lei prima del 1990 aveva rapporti con Mariano Agate?

D’AGOSTINO:
Si. 

P.M.:
Ricorda qualche altro soggetto degli Agate? 

D’AGOSTINO:
No, in particolare no.

P.M.:
Lei ha conosciuto il fratello di Mariano Agate? 

D’AGOSTINO:
Il fratello si, l'ho conosciuto una volta.

P.M.:
Ricorda come si chiama? 

D’AGOSTINO:
Battista.

P.M.:
E ha avuto rapporti con Battista Agate?

D’AGOSTINO:
Con Giovan Battista Agate ho avuto rapporti di pagamento di pizzo ed altre cose. 

P.M.:
Ho capito, Lombardino da chi le fu presentato? 

D’AGOSTINO:
Lombardino mi fu presentato da Agate, Agate fratello, da Mariano. 

P.M.:
E che cosa le disse? 

D’AGOSTINO:
Ma praticamente mi disse che bisognava fare lavorare Lombardino per forniture della costruzione del porto e quindi dovevo fare riferimento a lui e che lui avrebbe coordinato le forniture.In effetti cosi` fu per un certo periodo, per cui si ando` avanti con il rapporto commerciale abbastanza intenso. 
****

P.M.:
Allora notizie sul conto di Canale ne ha mai avute? 

D’AGOSTINO:
Le ho avuto da Vito Di Benedetto.
P.M.:
E che cosa le disse? 

D’AGOSTINO:
No, mi disse solo quello che risulta dalla deposizione cioe` che esisteva un rapporto di conoscenza tra il Lombardino e il maresciallo Canale, nient'altro. 

P.M.:
E cioe`, in che termini era questa conoscenza? 

D’AGOSTINO:
Non lo so, cioe` era una notizia rilevante quindi non lo so.
P.M.:
Mi scusi perche' era rilevante questa notizia tra un imprenditore e il maresciallo dei Carabinieri? 

D’AGOSTINO:
Fra un Lombardino e il maresciallo dei Carabinieri dice e` uno che conta che fa ed e` pure amico del maresciallo Canale quindi tra gli attributi del maresciallo Lombardino c'era pure questo.

P. MINISTERO:
Il Lombardino era amico di Canale o viceversa? 

D’AGOSTINO:
Non lo so.
*****
PRESIDENTE:
Lei avrebbe saputo che in virtù di questo rapporto con il maresciallo Canale il Lombardino avrebbe avuto le spalle coperto, è su questo specifico punto adesso che il Pubblico Ministero vuole sapere se conferma o meno di avere appreso del rapporto tra il Lombardino e il Canale esattamente in questi termini? 

D’AGOSTINO:
Si, si, in questi termini questo lo confermo però da che cosa dipendesse io non lo so. 

P.M.:
Scindiamo le due cose, desideravo sapere che cosa le disse Di Benedetto in ordine ai rapporti tra Lombardino e Canale? 

D’AGOSTINO:
Guardi tra i rapporti tra il Lombardino e Canale, Di Benedetto non e` sceso in particolari, mi disse solo che Lombardino era protetto da Canale, che cosa fosse il rapporto non l'ho chiesto. 

P.M.:
In che occasione le fece questa confidenza? 

D’AGOSTINO:
Ma questa lui me la fece perche', come le dicevo, Lombardino il rapporto si interruppe ora non mi ricordo se lui non riuscì a soddisfare quali erano che le nostre richieste, comunque si interruppe qualcosa sul rapporto commerciale, non mi ricordo perche' io poi Lombardino l' avro` visto due volte in vita mia. 

P.M.:
Da chi le fu raccomandato.

D’AGOSTINO:
Da Agate, venne a stipulare un rapporto commerciale, dopodiche` io non lo vidi piu`, avevo solo notizie sulle note tecniche dai geometri che erano posti lì, si interruppe questo rapporto per cui poi capito` l'occasione parlando con Di Benedetto che avevo conosciuto anni prima nel 1992 quindi mi informai su questo Lombardino e mi fece una descrizione del Lombardino, compresa questa che lei ha citato riferendosi al Tenente Canale. 

P.M.:
Oltre il Tenente Canale che cosa le aggiunse o le specifico` sul punto il Lombardino? 

D’AGOSTINO:
No, Lombardino che era praticamente, era un imprenditore emergente e quindi che cercava di inserirsi negli appalti, di accrescere la propria azienda perche' io lo avevo conosciuto solo come fornitore o trasportatore di materiale. 

******

P.M.:
Senta lei conosce Siino Angelo? 

D’AGOSTINO:
Si.

P.M.:
Che rapporti ha avuto? 

D’AGOSTINO:
Con Siino Angelo ho avuto rapporti per quatto cinque anni per gli appalti in Sicilia. 

P.M.:
Senta Siino le ha mai parlato di rapporti col Canale? 

D’AGOSTINO:
Siino no.

P.M.:
Mai, invece l'episodio di Siino...Risponda alle domande, Siino le ha mai parlato di Canale? 

D’AGOSTINO:
No di Canale no.

P.M.:
Dei rapporti che il Siino aveva con Canale? 

D’AGOSTINO:
No.

P.M.:
Allora io le contesto verbale del 4 maggio 1999: sempre in quel contesto storico che io posso collocare nei mesi antecedenti del Siino, cioè a luglio del 1991 il Siino mi parlo` dei sui rapporti personali con l'allora Maresciallo Canale. Poi aggiunge: sempre a proposito del Canale ricordo che il Siino mi disse che il suo rapporto con Canale nasceva da Partinico.
D’AGOSTINO:
Non me lo ricordavo.

P.M.:
Ora se lo ricorda? 

D’AGOSTINO:
Si.
P.M.:
E cosa ricorda?

D’AGOSTINO:
No il discorso con Siino nasce sei mesi prima del suo arresto quando mi venne, dalle visite che faceva spesso nei miei uffici, mi porto` tre fotocopie di un verbale che, erano tre fogli di un evidentemente grosso fascicolo che riguardava la trascrizione di intercettazioni telefoniche e in quelle tre pagine si parlava di una intercettazione telefonica tra me e lui attraverso le utenze Sailem e Autotim tra me e Siino e, in buona sostanza, in queste intercettazioni trascritte avvenivano in queste due pagine dei colloqui tra me e Siino che riguardavano l'acquisto di un'autovettura, le pratiche e poi alla fine di questa intercettazione trascritta diceva evidentemente si parla di appalti, hanno fatto finta di parlare di acquisto di macchine ma parlavano di appalti e lui me le porto` in maniera molto trionfante come faceva lui per farmele vedere e in quella occasione parlavamo effettivamente di una macchina, infatti io poi mi preoccupai di prendere dalla mia ragioneria le fatture che riguardavano le automobili e mi disse che questi tre fogli lui li aveva ricevuti insieme ad un malloppo di carta dai Ros dei Carabinieri. Queste tre pagine le abbiamo lette insieme e dopodiche` le ho strappate perche' non potevo tenerle, mi disse che era rischiosissimo mi disse te le ho portate per farti vedere. Questa storia del maresciallo Canale e` successa dopo in un paio di occasioni per la sua appartenenza a Partinico e se non ricordo male mi fece il nome di Canale però io non mi ricordo i rapporti precisi perche' lui millantava conoscenze da tutte le parti, questa di Canale effettivamente il nome me lo fece. 

PRESIDENTE:
Il possesso di quelle trascrizioni non lo riferi` a nessuno in particolare? 

D’AGOSTINO:
No mi disse che lo aveva avuto dai Ros dei Carabinieri senza fare nomi di chi gliele aveva date o meno e con fare tutto misterioso, come era nel suo stile però effettivamente la trascrizione era fatta, era abbastanza chiara, quelle tre pagine e mi disse dice sai fa parte di un faldone che ho avuto in maniera molto riservata e che riguarda tutti gli imprenditori siciliani tutto qua. 

P.M.:
Senta intanto sia questa visione, questa trascrizione, sia il riferimento a Canale quando li colloca temporalmente rispetto alla data di arresto del Siino?

D’AGOSTINO:
No io non associo il verbale delle trascrizioni a Canale, la conoscenza con Canale... 

P.M.:
No ho detto questo, queste due circostanze temporalmente, rispetto all'arresto di Siino, come le colloca? 

D’AGOSTINO:
Rispetto all'arresto di Siino credo un sei o sette mesi prima dell'arresto, fine 1998.

P.M.:
1998? 
D’AGOSTINO:
No scusi 1988, Siino e` stato arrestato nel 1989, luglio 1989, lui e` venuto da me, una delle ultime volte fu sei mesi prima. 

P.M.:
Lei ha detto sempre in quel contesto storico lo posso collocare cioè a luglio del 1991.

D’AGOSTINO:
Ah, mi perdoni no luglio 1991 ho fatto confusione con le date, sei sette mesi prima dell'arresto di Siino.

P.M.:
Quindi sei sette mesi prima lei vide queste relazioni.

D’AGOSTINO:
Poi seppi in altri occasioni queste conoscenze nell'ambiente dei Carabinieri con il maresciallo Canale e il maresciallo Lombardo.

P.M.:
Ma di Canale che cosa le disse? 

D’AGOSTINO:
Che lo conosceva.

P.M.:
E in che termini lo conosceva? 

D’AGOSTINO:
In che termini non me l'ha detto.

P.M.:
E come mai e` uscito fuori questo discorso con la conoscenza che aveva con il Canale? 

D’AGOSTINO:
Il personaggio Siino era cosi` fatto, cioe` lui parlava per dare prova anche del suo potere,della sua influenza riferiva conoscenze e quindi mi disse dice conosco sia Canale che Lombardo che sono di Partinico.

P.M.:
No sa perche', perché in quello che lei dice c'è una contraddizione, perche' lei ha detto nel verbale del 4 maggio 1999: sempre a proposito del Canale il Siino mi disse che il suo rapporto nasceva da Partinico. Il Siino non mi parlo` mai del Maresciallo Lombardo soggetto che io ho conosciuto dalle cronache del giornale successivo al suo suicidio. 

D’AGOSTINO:
Siino parlava di incontri con Canale, si parlava di tutto anche con il Presidente della Repubblica, quindi i nomi le conoscenze di Siino era chiamato il Ministro dei lavori pubblici che aveva secondo lui conoscenze. 

P.M.:
Ma allora tornando a Canale in che termini gliene parlò e a che proposito? 

D’AGOSTINO:
L'argomento non lo ricordo anche perche' poi tra l'altro con Siino in termini di appalti pubblici ho avuto un solo rapporto per cui ho avuto a che fare con Siino poi tutto il resto erano incontri occasionali e specialmente da lui per attingere notizie, per avere notizie di quello che avveniva.

P.M.:
Si ma la domanda e` in che contesto e perche' Siino le parlo` dei suoi rapporti con il maresciallo Canale.

D’AGOSTINO:
Non lo ricordo.

P.M.:
Ma lei conferma le dichiarazioni che ha reso? 

D’AGOSTINO:
Si lui mi disse che conosceva il maresciallo Canale, mi ricordo che mi disse pure che conosceva il maresciallo Lombardo. 

*****
AVV. VIOLA: No mi scusi, mi scusi lei qua ha dichiarato questa circostanza cioè che entrambi, cioe` sia il Lombardo che l'imprenditore Di Benedetto le dissero che il Lombardino godeva anche dell'appoggio del maresciallo dei Carabinieri Canale, anzi continua la contestazione, in buona sostanza nel descrivere il personaggio Lombardino entrambi mi dissero che fra ... Quella dichiarazione che ha reso lei all'epoca la conferma oppure e` vero quello che dice oggi, cioe` suo cugino non ebbe a parlarle? 

D’AGOSTINO:
No mio cugino non ebbe a parlarmene, mio cugino era farmacista Lombardino era imprenditore non lo so se si conosceva o meno, comunque io le posso dire che le notizie che ho appreso... 
AVV. VIOLA:
Quindi quello che ha dichiarato allora era esatto o falso? 

D’AGOSTINO:
No, e` inesatto evidentemente li ho associati in maniera, perche' si parlava di entrambi, forse li ho associati sbagliando, non mi ricordo. 

******
PRESIDENTE:
Questa e` la parte piu` tecnica della contestazione perche' fa riferimento a dichiarazioni precedentemente rese. 

AVV. VIOLA:
Perfetto, Presidente era giusto anche fare comprendere da che cosa nasceva... 

PRESIDENTE:
Va bene, va bene, c'è un confronto con suo cugino in cui lei ribadisce, contrariamente a quello che dice oggi, di avere avuto notizie anche da parte di suo cugino di questo rapporto tra Lombardino e Canale. 

D’AGOSTINO:
Non sono un esperto io sono un tecnico, pero` mi pare di ricordare che io avevo detto che le notizie su Lombardino e il Maresciallo Canale le avevo apprese da mio cugino e mio cugino ti ha smentito perche' mi ha detto ti ricordi male, le notizie io le ho apprese da Vito Di Benedetto non da mio cugino. 

PRESIDENTE:
Sostanzialmente conferma la smentita di suo cugino? 

D’AGOSTINO:
Si evidentemente ricordavo che me lo avesse detto mio cugino e mio cugino mi ha ricordato in quella sede che non me lo aveva detto perche' non aveva questi rapporti con me, io infatti poc'anzi ho confermato quello che allora era successo nel confronto, io confondevo Vito Di benedetto e mio cugino che mi disse, ma noi non ci siamo piu` visti.

*****
AVV. VIOLA:
Deve riguardare la precedente dichiarazione resa da Lombardo, comunque vediamo. Va bene senta, quindi allora lei adesso, invece oggi dice che queste notizie sui rapporti tra Lombardino e Canale, comunque su Lombardino le avrebbe apprese solo da Di Benedetto Vito, e` esatto? 

D’AGOSTINO:
Si, si.

AVV. VIOLA:
Quindi ricostruendo Lombardo non le ha mai parlato di Canale e di Lombardino. 

D’AGOSTINO:
No.

AVV. VIOLA:
Va bene senta lei ha detto poc'anzi, ha fatto riferimento ad Agate Mariano.

D’AGOSTINO:
Si.

AVV. VIOLA:
E ha detto di avere conosciuto in una occasione l'Agate Giovanbattista.

D’AGOSTINO:
Si.

AVV. VIOLA:
Senta in quella occasione ebbe a conoscere l'Agate Giovanbattista? 

D’AGOSTINO:
Allora non vorrei che nascesse confusione, l'Agate mafioso che e` Mariano mi pare perche' Battista è il fratello, la mia frequentazione era assidua con l'Agate ed ora Giovanbattista e` colui che si occupava dell'impianto e delle forniture, perche' il mafioso Mariano l'ho conosciuto in una sola occasione mentre Giovanbattista era quello che veniva con i suoi ragionieri a fare i conteggi presso la Sailem a fine mese. 

AVV. VIOLA:
Quindi allora i rapporti li aveva con Agate Giovanbattista e non con Mariano.

D’AGOSTINO:
Si che l'ho visto solo una volta accompagnato da suo fratello.

AVV. VIOLA:
Senta Lombardino le fu imposto in relazione a qualche subappalto? 

D’AGOSTINO:
No non erano subappalti, noi non abbiamo mai dato il nostro settore, si trattava solo di forniture, quindi praticamente lui insisteva che era fortemente raccomandato da Battista Agate affinché avesse il subappalto di queste opere, però noi non lo abbiamo mai dato come non lo abbiamo dato mai a nessuno per non avere prima problemi e poi per tenere i rapporti ben staccati, perche' nel momento in cui si dava un subappalto,quindi avendo poca fiducia, noi preferivamo avere un rapporto commerciale basato sulle quantità, sulle tonnellate di materiale e il discorso finiva li`, solo alle forniture. 

AVV. VIOLA:
Comunque Agate Giovanbattista tento` di imporlo? 

D’AGOSTINO:
Tento` di imporlo, allora mi inventai che era impossibile perche' il Genio Civile Opere Marittime di Palermo non avrebbe mai dato il consenso ad un subappalto a Lombardino che non aveva nessuna iscrizione all'albo, per cui dribblai la richiesta. 

AVV. VIOLA:
Quindi vi limitaste solo al rapporto commerciale.

D’AGOSTINO:
Solo al rapporto commerciale.

******

AVV. VIOLA:
Senta quando Siino le parlò di Canale, dei rapporti di conoscenza personale mi pare che poco fa lei abbia ammesso che parlò di conoscenza personale con Canale, le disse espressamente che non temeva indagini da parte del maresciallo Canale? 

D’AGOSTINO:
No, non è che mi ha detto queste parole qui, però la conoscenza col maresciallo Canale significava che aveva un appoggio, dico non lo so, non mi ha esplicitamente detto il maresciallo Canale non mi tocchera` mai. 

AVV. VIOLA:
Che cosa le disse esattamente, può rievocare che parole? 

D’AGOSTINO:
Qua ci vorrebbe Siino, nella dialettica di Siino quando lui conosceva una persona era una persona sua, conosceva, a detta sua, mezza Italia e quindi conosceva il maresciallo Canale, quindi lo conosceva, evidentemente perche' godeva della sua amicizia e della sua protezione, quindi erano tutte frasi sparate, né io lo andavo a chiedere a Siino perche' non mi interessava. 

AVV. VIOLA:
E per tutti questi altri, tipo anche sottintendendo, intendevate Siino, vi rappresentava come persone a se vicine, siccome dice mezza Italia, per esempio chi le aveva detto di conoscere. 

*****
AVV. VIOLA:
Senta le parlò mai Siino di consegne di denaro al maresciallo Canale? 

D’AGOSTINO:
No.

� nel corso dell’interrogatorio si ricorda i nominativi:


FEDERICO: 	…ARDAGNA per l’omicidio che poi è stato assolto e siamo diventati un pochino amici ma non mi piaceva anche perché un giorno ci ha invitato con la buon’anima di mio padre e mio padre era all’antica, ha visto troppo spreco, troppo… c’erano… e in quel caso c’era pure… ecco, MIALLO si chiamava il cugino di Uccio GENCO.


P.M.1:	Ah, il cugino di Uccio GENCO?


FEDERICO: 	MIALLO, sì.


P.M.1:	I famosi MIALLO?


FEDERICO: 	MIALLO, sì, MIALLO VINI che poi è fallito, è morto…


P.M.1:	Quello dell’incontro di Nanà CRIMI?


FEDERICO: 	Sì Nanà CRIMI, sì. Poi specificherò a parte in altri interrogatori.


Vds inoltre all.14 prodotto all’udienza del 5.7.04: annotazione della Squadra Mobile di Trapani Cat. Q 2.2 mob 2004 SM2 dell’1 luglio 2004 riguardante MIALLO Gaetano e CRIMI Leonardo con allegato rapporto giudiziario di denunzia in stato di arresto dei predetti - Cat.E-82-Mob. del 15.10.82 della Squadra Mobile di Trapani;





� Così PAGANO Vincenzo nel verbale di s.i. del 12.10.98 acquisito con il consenso delle parti:


ADR: 	conosco il CANALE da molti anni, sin dai tempi in cui fui controllato per la prima volta dai Carabinieri di Marsala e portato in caserma, ed ho avuto modo di vederlo all’ospedale di Lione in Francia dove era ricoverata mia suocera. Appresi così che la figlia del CANALE era ricoverata nello stesso nosocomio.


ADR:	conosco il dr. PANDOLFO Giuseppe che so essere medico presso l’ospedale di Marsala ed ho avuto modo di incontrarlo in più occasioni presso la Casa di Cura MORANA. Non so se il PANDOLFO sia di fatto socio di tale Casa di Cura.


ADR	: non ho mai visto all’interno della clinica il FEDERICO ed il CANALE e non so se gli stessi siano interessati a tale clinica.


ADR: 	conosco DEMMA Claudio fratello di mio cognato Benedetto.


ADR: 	conosco BARRACO Gaspare.


ADR:	ho conosciuto i fratelli D’AMICO Vincenzo e Gaetano e CRAPAROTTA Francesco in quanto erano soliti frequentare il bar Spatafora di via Roma in Marsala. Era a tutti noto in Marsala che erano esponenti della mafia locale, cioè “cristiani boni”. Escludo però di averli mai visti a casa di mio suocero FERNANDEZ insieme al CANALE.


ADR: 	mio suocero FERNANDEZ Gaspare era un rilevante esponente del P.S.I marsalese. E’ stato arrestato nel 1983 per il reato di associazione mafiosa ma da tale imputazione è stato poi assolto.


ADR: 	mio suocero conosce il CANALE ma non so se abbia conosciuto anche i fratelli D’AMICO. Preciso che anche mio suocero si trovava presso l’ospedale di Lione nello stesso periodo in cui era ricoverata la figlia del CANALE.


� si rinvia alla motivazione della sentenza Omega sulle circostanze e modalità della soppressione di D’amico Vincenzo e di CAPRAROTTA Francesco


� trattasi in realtà di TANCREDI Leonardo, vds dichiarazioni di MESSINA Francesco





� vds dichiarazioni IRACI rese nel processo c/o FEDERICO Franecsco così sintetizzate: 


IRACI Orazio


	Ha gestito con un socio di Palermo il ristorante LE TORRI dall’82-85; era amico di FEDERICO si avvalevano delle sue conoscenze per l’acquisto delle merci


	Ha conosciuto FEDRICO a FAVIGNANA perché le loro moglie sono originarie di quel paese


	Su contestazione... Premesso che verso il 1982-1983, essendo io titolare di un ristorante in Mazara che veniva frequentato dal Maresciallo FEDERICO Francesco Comandante degli Agenti di Custodia di Marsala in effettivo servizio, questi mi segnalò che presso l’USL di Marsala vi era l’orientamento di affidare a ditte private la fornitura di pasti cotti confenzionati per l’ospedale di Marsala. In effetti qualche tempo dopo ottenni l’appalto per tale fornitura e mentre stavo lavorando per l’ente in parola ricevetti dopo qualche anno la visita del suddetto maresciallo il quale ricordandomi che era stato proprio egli a darmi il suggerimento per l’appalto, mi disse che voleva entrare in affari con me. Io rifiutai per cui se ne andò non prima di avermi detto che avrebbe fatto qualsiasi cosa per ostacolarmi.”; conferma.


Su contestazione : furto di carne in cucina; poi controllo da parte dei CC della sez.pg della Procura 


Aveva l’impressione che dietro quei controlli ci fosse il FEDERICO


CANALE frequentava il ristorante LE TORRI


FEDERICO invece frequentava l’ospedale quando si aggiudica l’appalto di SAN BIAGIO dall’83 al 93 





� Vds Sent. del 26.1.84 della Corte di Appello di Pa c/ BONO Pietro+ 2, all.17 elenco E





� prodotto fascicolo c/o MESSINA Michele per contravvenzione per avere assunto lavoratori senza fare la prescritta richiesta all’ ufficio di collocamento; annotazione di CANALE, ma l’indagine nasce da una inziativa di MARTELLOTTA e CRISCENTI
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